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IL  SIGNOR  CAVALI  E  K 

■  C  L  E  M  I  N.T  E  . 


V  o  LE  {pcfTo  la  na¬ 
tura  ,  con  l’aiuto 
del  buon  lauora- 
tore  produrre  nel¬ 
le  pian  te, e  nei  va¬ 
ghi,  e  ben  ordinati 
giardini,  fiori,  e  frutti  bellici  mi. 
Li  quali  no  (blamente  (bn  vagheg- 
giati,e  tenuti  in  pregio  da  quel,chc 
continuamenteglicuftodifce,  ma 
anco  per  dimoftrare  a  tutti  la  gran¬ 
dezza  di  quelli,  accade  (peflb che 
A  3.  egli 


dgtfe"medefimo  he  fa  dotfóad  al¬ 
trui  .  Là  onde  llluftrifs.  &  Eccel¬ 
le^  t  jfe  Sig.  enti  oio|rieeuu  to  i  $ 
dono'  dà  Alettandro  Donzelline 
alcuni  fiori;,  frutti  del  vaghiffi- 
mo giardino  del  fuó  intelletto,  e 
confiderando  quelli  (per  la  bellez¬ 
za  datagli  dalla  Natura  )  e  Iter  me- 
riteuoli  di  più  degna  manoin  fice- 
tierlfihoprefo  ardite  di  nuduo  pre- 
Tentarli  a  lei,  quali  fon  quelli  di  vn 
Comico  Poema  fotto  nome  di  Té- 
pella  Amorofa ,  e  perche  fimi!  fio¬ 
ri  e  frutti,  nellVfcir  che  foglion  fa¬ 
re  de  i  lor  propri)  giardini  per  ea-. 
gion  delTlnuidia  fe  gli  aumentano 
adotto,  grandini  di  maldicenze» 
e  nembi  di  mal  u  agi  ti.,.  che  cercane 
d 'infettarli,  e  magagnarli  tutti,  ac¬ 
ciò  no  flano  coli  milèramente  mal 
trattati  ,  li  raccomando  appretto  di 
lei  ,  onde  pofla  locarli  fra  gli  altri 
nei  fiu>  deli  defitti  imo  e  ben  cu  de¬ 
dito  Giardino,  perche  ini  mi  ren¬ 
do  ficuro,  che  mai  da  Amili  auuer-. 


fità 


f  tà  potranno'  riceuerc  nocumento 
a  leu  n  o .  Poi  eh  e  il  n  om  e  folo  di  V. 
S.Il,ufl:nTsima)&  Eccdl enti fs. non 
foto  frena  l’orgoglio  delle  te m pelle 
de’  m  akiic-enrfim  a  in  co  per  le  gra*. 
dezze,è  Averti  Tuoi gl’ideflj  fon  for 
z  a  ti  ad  amarla  e  riuerirla  fempre,  è 
t pregi*  &  i  fluori  fimi  fon  tah  che 
fan  meraviigliare  &  infieme  (lupi- 
ké  ìi  mondo  tu  tto .  Per  lei  cótinua- 
mente  il  cado  Choro  delle  noue 
fondi  e,  fi  affatica  e  cerca  col  can*> 
16  ,  di  far  che  non  folo  il  nome  fuo 
fia  chiaro  in  Terra, ma  aneoin  Cie 
lo.  Per  lei  e  per  fua  gloria  i  lieti  Par 
goletti  vn  giorno  canterano  d’Ar» 
rhi,  e  d’ A  more .  Per  leifinalmen- 
te  ,  io  che  fópra  ogn’altro  l’amo  ,e 
l’honoro,vado  penfando  fempre  fc 
con  qualche  mezzo,©  via  pollo  fot* 
piarmele  per  fi  del  idìmo  ferui  terre; 
E  fe  bene  hora  le  comparile©  auan* 
tf  dòri  quello  picciol  dono,  non  per 
éiò  penfì,  che  l’ardente  mio  delio» 
qual  cerca  prefentarle  cofe  maggio 
A  j  ri 


ri  fi  appaghi .  Mabafta.folp  che  ac* 
certi  quello  pervn  pfincipio,&  in¬ 
ficio  ,  delle  altre  colè  più  fublimi  c 
graui  ,  quali  vn  giorno  fpero  farle 
vedere .  Poi  che  per  tanto  PafTì cu¬ 
ro,  che  il  cuor  mio  è  talmente  col7 
mo  di  ardente  defiderio  verfo  V* 
5.  llluftrifsima,&  Eccellentifs.che 
fi  può  dir,  che  fia  limile  ad  vna  pie 
tra  focata,  &al tro  non  brama,  che 
di  elfer  percoflò  dal  fociledelPoc- 
cafionc  per  farle  vedere  il  fuoco, 
che  in  fe  fteffo  riferba .  E  fe  bene 
al  prefente  è  piacciuto  al  Cielo,che 
con  quella  fi  picciola  occafione  no 
ho  pofiuto  inoltrarle  fe  non  poca 
fiamma.  Nientedimeno  per  Pau- 
uenire  lo  pregherò  che  di  còtinuo 
miporga  delle  maggiori,acciò  quel 
Je  ré  maggior forz a, &  impeto  hab 
bino  à  percuotere  di  nuouo  la  pie¬ 
tra  del  cuor  mio, e  ne  facciano  vici 
re  tutta  quella  fiamma,  che  per  a? 
mor  fuo  entro  vi  Ita  nafcofa .  Con 
che  fine  humilmente  le  bacio  le 
mani, 


mani,e  prego  il  Signóre  Iddio,  che 
le  conceda  ogni  uero  contento  ,'e 
quel  tanto ,  che  defìdera  e  bramai 
Di  Rqma  adi  i  f  .Febraro  1.60  f. 

Di  V.  S.  Illuftrifs.  &  Ecccllentifs. 


Humilifsimo  feruitore 
Vincenzo  Caftellani. 
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.DEL  SIG.  BARTOLO  M  E  O 
de  ’Roffi  FìórenAift® . 


O  ME  ne  V amor of e  of¬ 
fre  tempere 
Saggio,  e  conto  Nocchie? 
d'Amore  [corto 

Dopol  girar  d'aure  ne¬ 
miche  infefie 
Snodi  le  vele ,  e  fermi' l  legno  in  porto » 
Voi  ne  motivale  cól  dir  puro,  e  accorte 
Plauto  nodello  ;  e  le  funebri  e  mette 
Mtferie  tinte  di  pallore  [morte 
Tal'hor]  co  l  ufo  linnefìaie  in  cpuefle 
Gioie ,  e [ofptri .  Ond'hor  l'alto  idioma 
To[co,e  là  ve  Vo’fena  il  lito  inlaga 
Per  voi  riforge  in  dir  ligato.e  [ciotto. 

Tal  che  le  glorie  votìre  ,  e  l'opre  accolto 
tìaurà(che  [ol  de  i  voflri  honor  s'appaga') 
Era  i  martiri  fuoi  perpetuamente  ROMA . 

Ct&Sìi 
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ALLA  SIGNORA 

T  H  A  L  I  A. 

Benemerita  de!  Senato,  &  Popolo 
delle  Mufe,  Archi  man  dritta 
delle  Comediej  Scc. 

?£*Ì? 

l  con  l’animo  me¬ 
no  alterato  del  io- 
lito  leggerete  quc 
fta  mia  vi  farà  pur 
troppo  chiaro,  che 
non  ho  cominelle) 
co  fi  graue  errore  come  vi  è  flato 
prefuppofto  da  i  maleuoli ,  a  ftar 
tanto  tempo  a  venire  a  uifitarui  -, 
cflendo  nota  quella  triuial  Temen¬ 
za,  è  meglio  tardi  che  mai .  Ma  in 
uero  fono  flato  vn  tempo  in  forfè» 

r.  A  j  Té 


fe  doucuò  uenirc  io  ftetfb  ad  offe- 
rimi  quella  mia  mal  lambita  {con¬ 
ciatura,  o  pure  d’auui  fatui  d’alcu- 
ne  cofepcr  lettere  .  Et  in  (brama 
tratto  in  uarie  parti  l’animò  dub¬ 
bio,  emal  rifoluto  :  finalmente  ho 
conclufo  nel  cófiglio  dei  miei  tor¬ 
bidi  pèn  fieri,  che  eflendq  fentenza 
di quelgran  dotto,che la  lettera  nò 
fi  vergognarne  prende  roffore ,  fi  a 
bene  però  di  fcapricciarmi  con 
lo  ^  fermerai  ,  efferidomi  uenuta 
commoda  qccafione  del  prefente 
Poeta',  (tracco  per  non  foche  lun¬ 
go  uiaggio,  che  mi  ha  detto  uenire 
alla  ritolta  uoftra .  Vengo  a  fignifi- 
care  adunque  alla  volita  Come- 
diagine ,  che  non  vi  curiate  molto 
di  publicarmiper  volito  familia¬ 
re  >  non  già  perche  il  volito  merito 
non  ha  altifono ,  e  predante  :  Ma 
perche  à  dirui  il  vero, quello  no¬ 
me  appreso  ad  alcuni ,  che  hanno 
più  lungo  il  nafo,cheil  giudico, 
mi  ha  dato  poca  riputatione,  che  il 
V  &  tutto 


tutto  non  iftarò  qui  3  retecare  af 
viuo,  non  fapen  do  quei  tali,  i  me- 
rauMiofì  Encomi j  di  quello  an- 
tichiffi mo genere  di  Poelìa,ben-, 
che  coinè  tali,  fi  deuono  tenere 
incuci  conto,  che  tien  laluna  il 
latrar  de* cani.  Con  tutto  quello 
vie  mancato  poco,  che  non  habbia 
/atto  con  galanteria  da  voi  vna  bel 
liffì  ma  ritirata',perche  y  edeuo,che 
non  poteuo  darnella  vollra  corte, 
fen  za  darmi  alla laura  belli  al  ni  en¬ 
te  ,  il  che  è  con  tra  il  gen  io,  &  natu¬ 
ra  mia .  Benché  per  molte  occtipa- 
riofii,e  grauilTìme  perfecutioni  de  i 
miei  maleuoli,  come  potete  haue- 
re  in  telo,  mi  conofceuo  maratto  à 
rimettermi  nel  ballo  di  Umili  com 
ponimenti,  che  fono  fogetta  ma, 
teria  da  dotti  &  sfaccendati ,  oltra 
che  voi  fapete  molto  bene,  che  l’i¬ 
gnorante,  &c  ahnefco  volgo,  vuol 
darui  di  becco  ogni  tratto ,  e  poi 
tant oltra  è  giunto  il  dilordine  di 
alcuni  altri, che  laicista  quella  firn- 
«à  a  .  *  A  6  plicità 


^licita  di  Tibie  deftre,  eftniftre, 
che  tanto  piacque  ir  gli' antichi  le¬ 
gislatori  delle  comedie  Tinuolgo- 
no  hoggidì  fra  gli  intermedi)  di 
così  graui  &  louerchie  fpefe,chcil 
ìogetto  comico  trauafato  in  altra 
lpetie,  refta  ignobile  e  mal  gradito 
e  forfè  con  trapuntato  in  mille  Ara¬ 
ne  fogge  e  maniere,  comé  cofa  vi¬ 
le,  e  di  neATun  conto .  Ma  vdite  di 
grada,  come  il  piu  delle  volte  lè 
diigratie  vanno à  coppia,  che  vo~ 
lendo  io  far  qualche  poco  di  fpal- 
lierà  e  feruitu  alla  Illu  Are  Signori 
Melpomene  vo  Ara  forella  gra  T  e* 
foriera  delle  Tragedie  ,  mi  parue, 
che  dii  sgrufaflfe  vii  poco  :  e  quato 
cauai  di  buono  da  quella  fuama- 
t  rign  euole  profopopei  a  bald  acch  i- 
nefca,fu,  che  non  volfe  ella  AelTà 
ornarmi  dVn  cappello  reprenAuo*, 
ma  mi  fece  intendere  coli  extra 
muros  dalla  Eoffola ,  cóme  per  ce* 
rabottana  -,  Che  effendo  io  di  ge¬ 
nio  inclinatoalla  compaflione^  f>» 


fio  pòco  attoà  mollerai  gli  aTtrf. 
-Attefo  che  nella  fua  Corte  vuole 
huomirii  collerici  faturnini ,  mar- 
tiali  tremebondi ,  de  che  con  hor- 
xido  tuono  ,  e  ipaUenteuol  boato 
{appiano  recitare  le  morti ,  de  fan- 
|  guinòfi  fucceftì  de*  gran  Prencipi 
Se  Heroi  ,e  detto  fatto  in  vna  ge¬ 
nerale  audienza,  che  daua ,  tra  ai- 
tierfe  geriti ,  fra  le  quali  erano  certi 
pochi  ornati  di  ferro  di  alloro ,  fra 
cipreffi,  e  mirti,  in  vn  fuo  giardia 
fecreto  -,  vedutomi  fra  la  turbatoti 
graue  c  leu  ero  ciglio  mi  accennò, 
ed  io  accodatomi  là ,  còme  il  cane 
paurofo  con  la  coda  fra  le  gambe, 
ecco  che  mi  rendei!  memoriale ca 
uato  dalla  filza  de  i  reietti,  con  v- 
na  bella  volta  di  fchiena  con  quel¬ 
ito  referitto.  Vada  da  Thalia.  Ho» 
ra  fe  quella  fu  licentia  cortigiane- 
fca,òa  lettere  di  fcatole  ditelo  voi, 
efe  mi  troui  d’animo  difpo fio- al¬ 
le  Comedie. E  però  non  voglio  ve 
nirui  innanzi  con  certe  belle  feu- 

fette. 


ette'  ,  Se  col  bocchin  rotondo: 
poi  che  ftà  in  arbitrio  della  voftra 
fiacentagine  di  credere,  o  non  cre¬ 
dere  *,  Come  è  il  breue  tempo, Poc- 
cupatione ,  la  perfecutione  de’ner 
mici,  fi  che  non  fi  a  mediocremen- 
te  riufcibile  all’afpettatione  :  per* 
che  voi  che  fiete  fauia  zucca,  8c  ha 
uete  in  pronto  botta  rifpofta-,  mi 
hauereftiuo  dato  di  primo  lancio  * 
Vn’Admifit  fi,&  in  quantum,  fog 
giungendo  poi,  Doueui  legger  pri¬ 
ma  il  noftro  Horatio . 

Xt  fi  prema  oltre  a  eie  none  anni  dcppo . 

Ouero  quando  il  medefimo  Poe¬ 
ta  fa  così  caritateuole  auu èrti  meri 
to,  a  chi  fi  becca  il  ceruello  di  fape 
re  quello,  che  non  sa,  quando  egli 

Chi  di  giuoco  non  sa  dii  pallet  ,  o  palo 
Spettai  or  Jiede  a  rimirare  gli  altri . 

Doueui  risederla  bene3  e  pu  r?  noi 
...  altre 


altre  donne ,  che  voi  huomini  te 
!  nete  di  manco  giudicio,non  ci la* 
fciamo  vedere  alla  finellra  fin  che 
non  habbiamo  dato  il  profilo  ai 
volto ,  e  ridutta  la  teda  in  capric- 
ciofa  architettura  ,  e  trauifate  le 
:  guan cedi  mille  lirauagan ti  colo¬ 
ri  .  Ond’io  lafcio  quelle  feufette 
dubitandoychc  voi  non  le  ternate 
per  magre,&:proutiiiris .  Nè  me¬ 
no  mi  pareua  a  propofitodi  rac¬ 
chiudere  le  medefime,  «Scaltre  ia 
vna  lettera  al  candido  lettore .  Ma 
ho  voluto  venire  io  alla  bella  fon¬ 
tana  viua  a  dire  i  miei  guai ,  per- 
'  afficurarmi  alquanto  da’  maleuo- 
li ,  acciò  diano  sii  la  loro  nel  far 
giuditio,che  non  è  cofa  da ogn’vn.. 
di  dare,  ò  pallate  l’auuertimento 
della  pianella.  Voi  mi  potrefte  di-, 
re,  che  Zeufi  per  far  la  fu  a  Helena 
volfe  ved er  ci n qu e  Don z  el le  i gnu 
de  :  meglio  a  mio  giuditio  fu  fa-, 
llutia  di  Apelle  ,  che  non  forni  la. 
foa  Venere.  Se  bene  quelli  Cre-ì 


iicì  con  vn  fògghigno ,  e  con  lau¬ 
dare  a  mezza  bocca ,  aggiunto  vn* 
ma, radono  fin’àlPoflbj'e  ben  fi  fin: 
nono  del  Lirico  quand’ei  dille * 
ma  in  altra  lingua, 

*  Chi  vieta  dir’ il  vero  anco  ridendo , 

E  pur  voi  fapete  come  fi  parla  am- 
phibologicamente ,  per  non  dar’il 
premio  in  tegro  alla  virtù .  Vengo 
alla  con  elulione,  e  vi  dico ,  che  le 
voi  vedete, eh  e  io  non  fila  fatto  in 
degno  de*  vofirri  fattori ,  m’impe¬ 
triate  vn  paflaporto  dal  voftro  M. 
Apollo  per  hauer  ficuro  accettò  al¬ 
le  voftre  acque  Aferee ,  con  faluo 
condotto,  che  dal  cauallo  Pegafeo 
ìlon  mi  fiaimprefiionata  qualche 
coppia  di  calci  in  cambio  di  lette¬ 
ra  di  ben  feruito  .  Acciò  io  polla 
portare  al  frontifpitio  del  nicchio 
d  ella  vottra  fedita  refidentia  qual¬ 
che  dono,  fe  non  della  prima  claf- 
fcalmeno  di  quellfiche  dittò  il  no 

Aro 
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•fho  Poeta  M.  Lodótrico  Ariofto . 

Che  quarto  ìo  pojfo  iar  tutto  vi  dono. 

peJUie  vi  terrò  otiìgofingòlarH- 
fimo ,  e  peraìeujno  fiato  pi  il  lun¬ 
go  del  douere,  e  che  quefta  iVri^vi 
j  hapieno  l*vna  el’altra  mino •, ^ 
:  ciò  M.  Apollo  non  rampogni, ò  al¬ 
cuna  delle  voftre  Torcile,  facendo 
fine  la  carta  e’I  lu  me, fo  fine  ancora 
jo  afpettando  da  voi  qualche  pia- 
ceuole  auertimento,  fopra quello 
mio  poco  dono,  e  pregando  buon 
faccetto  ne’  vottri  defiderij  vi  fq 

vnahumilittìma  inchinata, &  vi 

bacio  il  zoccolo  ,  raccomandan¬ 
domi  in  grada  più  delle  minute 
arene. 

Data  nclTHeremo  del  Bofco  Eter¬ 
no  di  Giunone,  apprettò  al  lago 
Volfineo  ,il  dì  medefimo  di  que- 
ft’anno  corrente,  &c. 

Di  Voftra  Signoria 

Seruitore  AfFettionatifs. 

.A  r~:  :  Et 


Et  di  grada  ftracciate  la  prejfen- 
tc3kttachcPhauereteper  buon  ri¬ 
cetto,  &  hauendomi  à  rifondere 
fatela  manfionein  nomed’vn’al- 

con  h 


PRO. 


1 

*<rx<a>>  *<r>  r<r\>r^^^e<r>m^ 


PROLOGO 


SPETTATORI,  ÌO  non  VlO  VO- 
luto  venire  innanzi  a  voi  in  que 
fio  nobilifiìmo  Teatro  in  habit® 
incognito?  o  ftraniero, 'fingendo 
eflèrui  portato  dàjlTfcde  d 'Eolia  da  Ze¬ 
firo  ,  ò  da  Noto ,  per  dimi  con  man  érè 
jnufitate  3  e  nuoue ,  le  parti  prima  incoi» 
gnite  a  i  naniganti,o  moftrarmi  beriè 
ammaeftraco  in  quelle  fetenze, nellequa* 
}i  fono  molti  fra  voi  più  che  mediocre¬ 
mente  intendenti ,  &  altri  ne  fanno  pro- 
feffìone  a  balifta  carca  .  E  mentre  con 
gioia  qui  raccolti  peniate  di  vdire  vna. 
Comedia  non  vi  liete  ingannati  punto . 
Et  per  non  differirei!  piacerebbe  quin¬ 
di  cauare  ò  fperate.ò  bramate: alti  inteL 
Ietti, lafcio  di  commune  fentenza  di  que 
fti  miei  maggiori,che  mi  mandano  a  voi 
fardifeorfo  f*eI*amor,che  vi  portano, fia 
per  elettione,o  per  caufà,  come  fi  ami,  e 
come  vuole  3  ò  deue  efìèr  temprato  l*a» 


more. 


mòre, e  f*amicitia,&  altre  cofe  che  fuora 
dejl’occafione,  e  ddtempo  noia  piu  Co¬ 
llo  apportarebbono,che  vtilità  ò  d detto. 
O  pure  perche  quella  Comedia  (  credo 
bene  che  vi  accorgiate ,  che  quello  mo¬ 
li  ra  la  Scena  che  vedete)  fia  differita  in 
quello  punto,  le  difficoltà,  i  difìurbi ,  & 
altre  cofe,  che  vi  concorrono  ,  poiché 
voi  flcffi  imaginarle  potete  ,  ouero  fa- 
rebbono  inutili, e  fouerchie .  O  aggiun¬ 
ge  rui  come  appendice,  fe  a  quello  con¬ 
corrono  i  Pegni  cèlefli,e'gli  inffiiffi.loror, 
f  quali  oltra  la  volontà  noftra  non  han* 
ko  impero  (opra  di  noi,come  Paiano  quél 
lische  shngabbiano  nella  sfera  difcor- 
rendo  /òpra  le  regioni  del  Polo  Artico* 
éc  Antartico ,  che  io  come  non  profefTc* 
fe  delle  fcientie  Matematiche  refi  atei  a- 
It  ratto  per  linea  perpendicolare  al  Do¬ 
lilo  Zenitte .  Quefti  fpettacoli  mi  diré¬ 
te  conftano  di  pittura,  e  di  Poefia  liberè 
ambedue  ,e  d'ogni  legge  fciolte  ,  ed  ec- 
coui  gcn. lofi  fpirti,  che  punto  non  vV - 
gannate,  ed  iu  vengo  à  farui  Papere  che 
in  quella  Scena  fi  ha  da  rappresérare  vna 
Come  dia, e  nel  medefimo  tempo  gli  oc¬ 
chi  appagarcte  e  l’vdito  ,  fenfi  tanto  ca¬ 
libe  neceilarij  achi  /pira,  a  chi  viiié.  Co- 
fi  tolta  vi  fin  la  tediofa  lunghezza  di  di- 
chinrarui  ti  uai  fianogli  ai tifici)  de1  capi¬ 
teli!  Corinti j,  quali  intagli  Dorichi,  quai 

fregi 


fregi  comporti,  o  Tonici  ,  o  pur  le  porti 
de, bugni  rullici,  e  Tofcane,che  oltra  che 
s'è  andata  leguitando  la  lemplicicà  ami- 
:  ca  della  Natura,  voi  il  tutto  ben  confici e- 
rate  &  intendete,  le  cola  v’c  degna  del 
I  negotio,e  di  voi .  Tutto  quello  vi  lafcio, 
e  lafcio  ancora  il  repecerui  la  nobiltà  del 
la  Scena  per  la  fua  «radezza  per  gli  huo- 
mimiche  gli  bino  dato  vita, e  per  le  Cit¬ 
tà  principalilTime ,  che  vi  diedero  opera 
in  quei  beaci  tempi .  Da*  quai  fecoli  à 
noi  li  conferuano  à  pena  alcuni  antichi 
veiligtj  diTeatri,  Amfìceatri,ProfceDÌj5&: 
alcri  tali,  che  quanto  dilli  rauuiuano  d  gli 
intelletti  nollri.  Paniche  fi  cótende  an¬ 
cora  tra  i  Greci, e  noi  chi  ne  Tulle  Pinuetl 
tor  primo  ,  e  la  Totcana  iftdfafinqui  è 
fu  gli  auuifi  con  la  lancia  sii  la  colla,  per 
prouare  e  difendere,  che  diede  il  primo 
modello  della  Scena,  doue  cacarono  bea 
che  rozzamente  i  primi  agricoltori  dop- 
po  le  rédute  gracie  à  Bacco, Cerere,e  Po- 
mona, fu*  primi  freddi  autunnali,Satire» 
e  Villefche, ballate, con  femplicetta  fcor- 
za  coperto  il  volto  doue  il  roflòrpiu  ap¬ 
pare,  ornati  di  fpighe  e  d’vue»  Et  in  quel 
la  lingua ,  che  mercè  della  potenza  de* 
Romani  s'è  fatta  incognita  &  ofcura, 
che  fu  il  parlare  Etrufco,  del  quale  neflii 
no  vfpjiauemo ,  fe  non  poche  figure  da 
t)  04  non  intefe,  nè  da  altri.  Più  alto  pog¬ 
giar 


,giar  conulemminel  ragionar  cotfvoi  •' 
Icoprirui  vn  fecreto  fin  qui  non  bene  in- 
tefo  8c  è  tale  .  che  noi  obligati  alle  virtù 
voftre  3  veniamo  a  far  moiìra  di  noi  folo 
per  hauéie  in  premio  l’efTer’amatù  A  voi 
nobilifiime  donne  vn’altro  di  più  impor 
taiiza  ,  che  è  queli'aftetto,  che  ha  opera-' 
to  in  noi  tanto,  di  farci  volili  ferui  ,  non 
ad  altro  fine  che  di  lodami,  &  honoràr- 
ui.  &  in  quella  attione  fia  giudice  Amo- 
r  -  iifdf©,mentre le  accefe  icmtille  de’ no 
ftri  cuori,  ripercofle  dal  ghiaccio  de’  vo* 
Un  candidi  leni ,  fanno  difuguale ,  ma* 
pur  comportato  da  noi  premio  al  feruir 
noliio  .  e  fe  bellezza  e  crudeltà,  congiu¬ 
rate  iniieme  fiano  degne  d’ellèr  compor» 
rate  nel  fuo  Regno .  &  volendoui  oih- 
pauimeutc  far  palefe, benché  fenza  frut- 
5o,e  Rnza  lpeme,quanto  fiàno  grani  Pa¬ 
ni  >rofe  cui  e  de  gli  amanti ,  e  fofpiri  co¬ 
centi  ,  i  penfien  torbidi,  i  difl'egrii  fai 
laci,  le  noie  gràui,  i  martiri  certi,  ie  Ipe- 
ranze  dubbie  .  Ecco  vengono  i  farui 
dono  delle  f  ;tich  loro  ,  in  reprelèntar-: 
Vii  vna  Come-dia  lotto  nome  di  Temper¬ 
ila  Amoiola.  Ma  perche  coli  horrido 
nome  non  vi  fpauenti  vi  s’impone  la  pru 
denza  diPerionaggi  grani  pertenergli 
animi  voiiri  pieni  ai  gioia  e  di  conten¬ 
to»  Rettami  a  dirui,  che  quella  Città  à 
V nei  hot  o  quello  aie  ftiadmeno  s  emut 
*  Udì 


ladiCintoédiPartiaro.  Ma  bene  ì  qtse 
fìe  altijlìme  Torri  conofcer  la  potete 3  8c 
ecco  il  Pittore  padre  d’ Alcide glouenet. 
lo  Scolate  innamorato >c  feco  Olindo 
ìlio  fcruicore,  vdiceli- 

Il  fine  dèi  Prologo*  V 
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Cómedia . 


m 


5ii£i  L 


Ettore  vecchio  nobile  Viterbefe»  * 
Olindo  fèruitorefidele.  ^ 

Lucretio  Aligero  vecchio  Paler- 
mirano .  x 

Monacchia  famiglio.  7) 

Il  Capitan  Salamandra.  x 

Strani ’zz.o  famiglio.  x 

Alcide  giouenetco  (colare.  f) 

Lucido  detto  Tiberio  Palei  mita-  <? 

no  compagno  di  ftudio.  X 

A  riltarco  pedante  d’Alcide.  *) 

Giglio'fcemo  famiglio  di  Florida  1* 

Florida  vedoua.  £) 

Bettina  fcema  fante  di  Florida.  JS 

Iacodim  Ebreo.  1: 

Ifaura  figlia  di  Ettore.  £) 

Calliope  detta  Corinna ,  creduta 
figlia  di  Lucretio .  £ 

Caridemo  Palermitano  in  habito  j) 
Ragulèo .  x 

Tarocco  prigioniero. 

Ù 

*  *•  ^  «T  rl  rr  • 


ATTO  PRIMO 

SCESA  PRIMA. 


Ettore,  Oltndé . 

O  ho  intefi 
dir  sepre  O- 
lindo  mio  , 
rAe  quando 
tra  due  per¬ 
fine  o  piti,  e 
cofermata  co 
Irighezna  di 
tempo,  e  co  benefici) 'fi ambieuoìi  vna 
certa  beneuolen)a,e  fiuerchia  e  vana 
la  ricordanza  de* p affali  fauori,o  fer- 
uitij  che  tra  ìe  perfine  che  s'amano  fi¬ 
no  oc  cor  fi ,  e  fino  degni  di  commune 
odio  quelli  ,  ch'ogni  tratto  vanno  ri¬ 
membrando  ciò  che  fecero,  e  differo  per 
l a  per  fina  amata  :  Poiché  rècord  af¬ 
fine  debbe  colui  che  l'hebbe  ,  per  non 
parere  ingrato  ;  e  tacerli  chi  li  diede , 
per  non.  parer  facile  d  rimprouerarli  » 
B  Et 
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Et  per  quello  laccio  il  rammentarti 
quanto  tu  mi  fio,  fiato  caro ,  e  quanto 
fi  a  veduto  con  buon'occhio,  in  tafa. 
mia  5  e  quanto  alla  libera  io  t'kabbict 
cmfidaiXofjemprequeifecr  eliache  fi  te-, 
co  non  l'hauefii  detti  a  neffmo  altro- 
conferiti  l‘h aurei,  per  amici jfimo  che 
eg  i  fififo  mi f ufi  e .  E  quindi  fi  cagio¬ 
na,  che  il  trouarmiti  in  cafa  al  prefin 
le  di  tal  condUlutfie  ,  e<  fedele  come  tu 
fii ,  non  mi  lafcio  cader  nella  fintini 
della  difieratime  ^  trottandomi  hoggi 
più  confufo  ch'io  sfato  fia  in  tutto  il 
tempo  di  mia  vita  .  Et  fiero,  che  ter¬ 
rai  conto  deirhonor  mio  quato  te  slap-  ' 
partiene,  &  io  de  fiderò,  e  t  vedrai  in 
quefio  affare,  che  ben  fai  che  mi  toc¬ 
ca  l'intimo  del  core,  quanto  io  fia  per 
tener  conio  di  te ,  non  meno  per  l'auue- 
nìre,  che  m yh  abbici  fatto  per  il  paffuto.  \ 
Olin.  Lafciamo  andar  da  parte  di  grafia. 
Signor  Ettore,  il  difior fo  delle,  cofi  paf¬ 
fute,  che  filo  fono  lì  aio  in  cafa  vo (Ira 
fedele  e  grato, alla  grandezza  de  be¬ 
nefici  voflrkYnm  ho  fatto  già  punto 
più  del  debito  mìo  :  e  fi  difetto  alcuno  • 
e  fiato  nói- cor  fi  della  firn:  tu  mia. ,l'a-  . 
nirno  non  debbo  effer '.incolpato *.  che  è 
pronti  filmo  in  ogni  cafo ,  ma  tl  non  fa- 
per  piu  che  tanto .  fiora  facciamo  paf- 
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faggio  di  quefle  cofe  ;  Vi  dico  alla  li-, 
beta,  che  da  hi  eri  in  qua ,  m'hauete- 
fatto  [marnare,  e  datomi  infinito  do¬ 
lere  ,per  non  faper  la  nouità,  e  la  ca¬ 
gione,  che  v'ha  indulto  in  cosi  fubita 
mut adone .  lo  non  ho  ardire  di  chie¬ 
derla,  e  da  V.  S.non  viene  il  dirme - 
la  ;  si  che  in  qual  dolor  mi  irouiy  e  la 
cafa  tutta  ,  che  nefottofopra ,  lo  può 

I  giudicare  chiunque  ha  parie  di  rae 
gtone  . 

Ettore.  Deh  Olindo,  l’ allegrezza,  &  il  do¬ 
lore  malamente  pojfono  ìlare  tnfìeme * 
Ohn.  Come  allegrezza, e  dolore  ?  non  v  in¬ 
tendo,  fe  forfè  non  e  per  ejfer  hoggi  l’ap. 
puntamelo  delie  no\ze  del  Signor  Al¬ 
cide  vofiro figliuolo,  e  n  hauete  in  vero 
gran  ragione, per  che  dar  moglie  ad  vn 
figliuolo  vnico,e  virtuofo,  mette  il  c er¬ 
udì  o  a  partito . 

| Ettore.  Altra,  e  lontana  molto  e  la  cagione 
del  dolor  mio,  dico,  che  nozze,  e  mor¬ 
te  non  fi  confanno  tnfìeme,  quefia  e 
Pompo,  tanza  . 

Olir. .  Come  no\ze  ,  e  morte}  hoime,  re  fio 

con  [fio . 

Ettore.  Son  forzato  a  raccontarti  vn  enfio, 
non  tanto  per  repel  erti  quefia  hifiona, 
quanto  a  fine,  che  tu  [appio,  il  mio  di¬ 
fendo,  accio  in  quanto  ricerca  la  fe- 

B  2  de,  e 
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de ,  c  Vernar  ino  fìa  vigilante ,  ac¬ 

corto  . 

Ecco  la  vita  mia.  Signore, /pendete¬ 
la  dotte  conofcete  efferui  l’vtile,&  ho- 
nor  voflro . 

Ettore,  lo  ti  nngratio,  e  per  tenerti  poco  fo- 
fpefo,  voglio  cheta  fappia,  che  prima 
che  Jia  notte ,  e  forfè  hoc  bora  mi  can¬ 
tilene  di  canale  arenala  volt  a  di  Par¬ 
ma,  per  copi  importanti  firn  a  . 

Oliti.  Andiamo  pure ,  eccomi . 

Ettore.  Tutto  il  contrario,  e  d'onde  nafce  la 
mia  confufìone  ,  fe  non  da  quejìo  in 
maggior  parte  ?  che  vorrei  le  appreffo^ 
e  pur  me  forila  di  lafciarli  in  cafri  ; 
non  battendo  chi  tenga  conto  della  rob 
ha,  e  del'honor  mio  .  Alcide  e gioue- 
net:o  ,  il  maefìro  ha  il  capo  pieno  di 
grilli,  Tiberio  non  e  atto  ala  cura  fa¬ 
miliare  . 

OÌin .  E  circa  ale  nofze  ,  e  la  fede  ,  e  la 
parola  ? 

Ettore.  Ho  intefo  dir  fetnpre  da  h uomini 
dotti ,  con  i  quali  mi  fon  dilettato  di 
conuer fare,  che  nonoblìga-ad  offeritati 
za  la  promeffa  ,  fatta  contro  le  leggi . 

Olin.  Ed  &  la  cagione  cosi  import  ante  ? 

Ettore .  Non  paùfce  dtlatione  ;  mafia  mo'.r 
t-eCofe  che  mi  travagliano  m  quejìo 
fubiio  accidente  fe  la  pr attica ,  che 
Alcide 
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Alcide  tiene  in  cafa  di  qùefia  vedono, 
noftra  vicina  ,  &  io  li  di  (fi  pure,  che 
all'vno,  &alT altro  dichiaraci  il  te 
fio  j  non  mi  conofcono  htne . 

0 1^  Ho  fatto  il  debitore  bene  fin  qui  non 
v'e  dubbio . 

Ettore.  Bi fogna  anteuedere  i  df ordini,  c  re¬ 
me  di  ar  prima  che  giungano  .  Hora 
non  hauenào  tempo  da  perdere ,  voglio 
dirti,  che  non  e  la  cagione  delle  noz.z.e 
ehe  mi  difturbano ,  ma  la  morte  di 
Ojfredo  mio  cognato  caro ,  e  dame  a  - 
mato  tanto,  &  a  chi  fono  oblìgato  in 
eterno . 

O Un.  Hoime,da  quanto  in  qua  hauete  così 
malanuoua  del  Signor  Ojfredo  ? 

Ettore.  E  tanto  più  mi  duole ,  quanto  che  ho 
voluto  mille  volte  ridurlo  alla  Patria  $ 
ma  la  mia  forte  non  ha  voluto  tanto 
contento  darmi  in  uita  mia . 

O Un.  Da  che  e  proceduto  > 

Ettore.  Dal  fuo  molto  valore, dalla  fua  fe¬ 
de  ;  ma  fopra  tutto  dalla  liberalità 
de'  Serenifftmi  Principi  Par  ne  fi ,  che 
lungo  tempo  ha  feruiti . 

Olin.  Il  filato  della  quiete  nafte  dall'ar¬ 
bore  delle  fatiche  . 

Ettore.  Sfogare  te  co  il  dolor  mio ,  repetendo 
l'amara  hifioria  de  cafi  miei  . 

Oli ir*  E  gran  giouamente  a  diminuir  le 
B  $  pajfioni 
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-  ’  paloni  dell* animo  . 

Ettore*  Quefio  e  vitto  della  vecchiaia  di  re- 
•potere  bene  ffejfo  più  da  alto  che  non 
bifogna  il  principio  de ’  enfi,  e  de*  fac¬ 
ce  jfi,e  cominciar  come  fuol  dir  fi  dal- 
l'ouo  .  Vuoi  ricordarti  me*  ragiona¬ 
menti  famigliare  hauere  adito che 
Tebaldo.  Leoni  mio  fecero  venendo  a 
morte  Inficiò  due  figliuole,  Ardelia  & 
Eugenia  ,  &  ifgiouenetto  Offiredo  ,  e 
•  fi  a  molti  rmali  M.  Nello ,  &  io  fum¬ 
ino  preferiti  alle  de  fiderai  enorme,  egli 
d*  Eugenia ,  io  di  Ardelia  madre  del 
mio  Alcide  e  dlfiura . 

Oliti  .  Vada  come  vuole,  parche  altri  h ab¬ 
bi  ail  de  fiderio  fuo . 

Ettore.  Il  contento  degli  amici, e  de’paren- 
*»  tifa  grande .  Ma  che  ;  Offredo ac  ce¬ 
fo  di  defiderio  d’hònore  ,  t  di  gloria, 
confegnata  la  dote  a  M.  Nello,  e  In¬ 
foi  alo  in  poter  rmo  tu'V  il  refi  ante  dèi*- 

-  le  facolta, ed  e*  c  a  fall,  con  i  mobili  di 
cafa,-e  tutto  ciò  eh*  e  gl  t  prffedeua ,  /  an¬ 
no  i  >57  C .  parti  da  noi .  con  molto  di - 
/piacere  di  tutti,  ma  con  infinito  do¬ 
lor  mio  . 

Olire.  Così  fi  vanno  mef  ola  do  id  fgufiir 
&i  contenti . 

Ettore.  Annerine, che  in  quel  tempo  era  com¬ 
petenza  per  il  Regno  di  Polonia  fin  tre 
poten? 
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potentati,  M  a '.filmigli  ato  o  Ce  fave, il  Re 
Stefano  di  T ranfluania  ,  &it  Duca 
de  Mofcouìti.  Et  quantunque  Maf- 
fìmigliano  fuffe  eletto  prima  ,nmdime  . 
no  per  fattore  del  gran  Turco  préuàl fe¬ 
ti  Tranfiluano .  Il  Imperatore  dubi¬ 
tando  di  guerra  fece  la  Dieta  in  Ra- 
iisbona,  e  contraffelega  coni  Mo fo¬ 
niti  ,  e  con  altri  Principi  affai  della 
Germania,  e  •venendo  in  tanto  a  mor¬ 
ie  ;  fucceffe  nell'  Imperio  Rodolfo  >  che 
attefea  fermar  tregua  con  Amurat  + 
Prmcipe  de'  Turchi .  Piche  tanto  più 
facilmente  ottenne, quanto  che  il  Tur¬ 
co  haueua  molto  [affetto  della  guerra 
del  So  fi.  e  di  Germania . 

Olin .  Ma  che  hanno  da  fare  Amurat,  il 
Polono ,  e'iTranfluano  con  vojho  co¬ 
gnato  ? 

)  Ettore .  L'intenderai  poco  dotìpo  .  Auu°nne, 
che  Sehaflìano  Re  di  Portogallo,  gio¬ 
itane  ardente  di  guerreggiare  centra 
gli  infideli ,  con  grofììjpma  armata 
''ipafih  in  Africa  centra  Emmucco  Re 
di  Fes;  c'on  la  guida  del  Re  Seriffo,  e 
con  trenta  mila  fa  ; ti,  e  quattro  mila 
'  caualli  sbarcò  in  M an  itania,e fi arc- 

■z,uffb  con  Emonucco,  che  haueua  ven 
tiquattro  mila  caualli,  e  dodici  mila 
fanti ,  e  dal  Re  di  Portogallo  reflò  x/c- 
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tifiche  poco  stoppo  egli  ancor  din  fni 
zo,da  gran  numero  de  Mori  fu  morto 
con  Serijfo,  con  perdita  di  Menti  mila 
perfine. 

Olin.  E  più  bella  cofa  intender  quefii  am- 
ma[zamenri  che  vederli-?  e  del  Signor 
Ojfredo ? 

Ettore.  Ojfredo  mìo  cognato  voletta  meU 
ter  fi  innanzi  Caualiero  errante,  e  vera 
furierò,  ma  i  pianti  delle  firelle  lo  ri¬ 
tardarono  vn  poco*  L’anno  poi  del  79 . 
e  fendo  morto  Sebajliano,  e  reflatoil 
Redi  Portogallo ,  ma  vecchio  molto? 
fi  dijputaua  chi  doueffe  fise  ceder  nel 
Regno.  Il  Re  Filippo  battendo  fatto 
grddijjima  armatale fi fapendo  an¬ 
córa  il  fine,  diede  gran  timóre  ad  A- 
fnurat  Principe  de  Tm chi  i  ma  iute- 
fio  che  il  Cardinale  Re  rhaueua  di¬ 
chiarato  fino  fucceffore  j  il  Popolo  non 
voleua  patire  in  alcun  modo  d'andar 
fiotto  a  Gafiigliani  :  ma  voleuano  che 
alla  corona  Regia  fuccedejfa  Don  An 
tonto  figlio  del  Re  Cardinale  .  Il  che 
ejfendo  [coperto,  fi  con  elafi- tregua  tra 
il  Re  Filippo ,  &  Amarai  Turco,  no¬ 
minata fu fpenfion e  d'armi . 

O Un.  E  pur  bella  cefa  di  goder  caldo,  < pa¬ 
ce  ,  0  che  impicci . 

Ettore.  Fu  ti  fecondo  affario  di  Ojfredo  per 
andare- 


P  $  J  U  0. 

Andare  a  quefia  import  ani ifsim  a fpe“ 
dittane ,  e  ben  gli  farebbe  [acceduta 
perche  non  fu  molto  peri  colo  fa  , 
guerrieri  furono  ben  trattati.  Ma; fuc-' 
e  effe  da  indi  a  poco ,  che  il  gl  or  io  fò 
Principe  di  Parma  fkauendo  V efferei-* 
tófrefco,&>  cor  aggio fo,  deliberò  d'an¬ 
dare  Con  il  campo  fotte  a  M  a  si  rie  h. 
diche  faputofi  in  Tofeava,  e  per  tutti 
gli  Stati  adefsi  Principi  fogetti ,Ojf re¬ 
do  ft  moffe  con  vna {quadra  dhttomi— 
ni  Venturieri  con  rare  foggio ,  liuree,  e 
foprauefìiy  ornate  di  ricchifsimì  rica¬ 
mi  :  e  giunti  al  camp‘  furono  Urta- 
mente  accolti -  Ma  nof  afso  molto ,che 
Offredo  hebbe  carichi graui,&  impor 
tariti^  e  fu  nelle  guerre  fortunatissimo 
f  òtto  lo  Ripendio  del  grande  Aleff an¬ 
drò  Parve fe- ,  &  hauevdo  {erutto  poi 
Ranuccio  hoggi  Duca  di  Parma ,  e  di 
Piacenza  e  Rato  così  ben  remunera¬ 
to,  che  vìueua  felicemente  nella  città 
di  Parma ,  e  pur  la  morte ,  oh  me . 

Olin.  E  quando  e  venuto  l'auuifo  ?  ò  fortu¬ 
na  tncoft  ante . 

Ettore.  Mi  crepa  il  core  Olindo  .  lo  non  ho 
hauuto  lettere  della  fua  morte ,  ma  mi 
gouerno  per  congetture ,e  conttafegni. 

Olin .  Otbò,  per  conir afegni  fi  goueman&i 
Marinari - 

R  S  Ettore,  Dm 
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Ettore. Due  mejì forno, mi  ficriffe,che  allò  / 1„ 
dei  paffuto  uoleua ritornare  a  Viter¬ 
bo  ;  ma  non  fi  vede,  mifero  me. 

Olin.  Siete  nuouo  che  chi  fe  ue  Principi  non 
e  padrone  dife  Beffo  ? 

Ettorei  Quefto  è  nulla  che  t  ho  detto  cheque 
■Pia,  notte  m\ e venuto  m pegno  così  tur¬ 
bato,  e  minacciante,  che  ne  pauento 
ancora,  bìfiogna  che.fìa  morto ,  e 

morto  fenz.’ altro . 

Olin..  O  Signor  Ettore, padron  mio  caro, do  - 
ueela  co  fianca  voflra,  e  quel  raro 
fapere,  che  ui  fa  ammirabile  in  que- 
-ftu  città  > 

Ettore.  Son  piu  lofio  degno  di  compafsione 
che  d’effer  riprefo .. 

Olin  Defilate,  de  fiate  l'integrità  del  va- 
lorcfo  animo  vofìro,  (per ale  bene ,  at¬ 
tendete  arile  promeffe  no(z.e,non  difiur 
baie  V allegrezze  voflre  communi, e  di 
tutta  la  città  con  'quefli  vani  timori » 
-che  il  tuttoauuerrà  con  buono,  e  felice 
fuccefo. 

Ettore.  Che  ti  pare  adunque  ch'io  faccia  ? 

Olin.  Che  fi  ferma  per  il  primo  corriere  in¬ 
canti  hbra  di  defìnare,  con  dargli  au 
mifio  delle  nofze,  &  multarlo  attendè- 
■  re  a  fpedire  t  negotij ,  &  tardando  la 
vi  fiotta  più  del  douere, accomodatole  ■ 
cofie  di  cafa,  ci  metteremo  inmaggio .. 

Ettore.  Poi 
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attore..  Poi  che  cos'ut  par  iene ,  andiamolo 
mi  rifoluo di  fare  a  tuo  modo. 

Olin.  Attendiamo  quanto  prima  a  nega¬ 
ci],  ac  ciò  ci. fi  a  tempo  di  fcrtuere  à 
Parma . 

attore. ..  Tu  dici  bene,  and  amo . 

scena  Seconda.. 

'  Lucretio.  Mónde  chia., 

T  L  differire  vn  negotio.a  chi  fià  ap 
X  parecchtato  per  farlo,  Monacchia 
mio,  tempre  nuoce.  Perche  tr'auolgen- 
dofi  la  mente  fra  le  varietà  di  pefieri 
fi  perde  il  formo  ,ilnon  dormire  cagio¬ 
na  wdtge filóne humor  graffi, l'in- 
dige filone  il  catarro  ,  il  catarri)  do¬ 
glia  di  teff  a,  la  dùglia  di  t  e  fiala  fé  - 
bre,  la  febre polla  bella  morte  .  Che 
te  ne  pare  ?  fi  che  iofo  queffavltimd, 
peremptona  conclufìone,  che  feda 
tua  feria  t  u  mi  è  fiata  fempre  grata, 
come  il  npofo  e'I  fanno  alle  fianch.e 
membra  neWherba  frefea  ;  inquefìo 
momento  mi  farà  cordialt(fima,e  mi 
venga  il  fmffo  ,  fencn  mi  fei  entrato 
tanto  ingrana  ,  che  ti  voglio  meglio 
che  mai ,  o  io  fon  pure  il  bel  pari  al  or  er 
\Jfon pauio  canchero. 

B  C  Mon.Ooh 


fz  A  T  T  é 

Mon<  o  ho  chine  dubita  patron  mio  éeUo\ 
che  da  hier  fera  in  qua  mi  pare  che 
bachiate  più  di  vèti  cinque  anni  man 
co  del  douere,  DelV  ejfer  J daio poi  j  pu¬ 
bi* ,  afficura'euipuretbe  la  S.  V .  non 
fe/e  cemprefó  in  quel  libro  del  fecondo 
paragrafo  della  pazzia  ,  che  dice .  In 
prima  fi  dichiara  5  che  ogni  matto  fi 
tenga  fauio. 

Zucr*  Tu  V intendi, &  io  confermo  cl  tuo  dei 
t)  ;  perche  il  mìo  balefìro  fa  hoggi  due 
colpi  fegnalatiffimt.  Il  primo,  nota  he 
ne,che  io  mariti  Corinna  mia  figliuo 
la  ad  Alcide  ,  perche  il  padre  ha  de¬ 
nari  . 

Món.Hor  queflo  e  il  verbo  principale,  come 
i  acciaio  nella  celerà,  il  canto  nel  leu 
to,il  fiat»  alla  zampogna. 

Imcy.  Attendi ,  il  fecondo  colpopoi  e, eh' io  pi 
gli  quella  vedetta,  che  e  graffetta  ,ton- 
detta, &  celerà. 

Moti.  Se  fuffe  altramente  non  farebbe  a  prò 
pofitonofiro,  perche  fi  dice.  Donna,  e 
pefce  dagli  nella  parici  a. 

ÌJicr.  Mi  confermo  in  quefìopropofito  amen- 
rofo, perche  hoggi  coment  vedi, non  fio 
no  ne  in  ciclo  ,  ne  in  terra ,  ne  in  riga', 
ne  in  Jpatio ,  non  ho  moglie ,  e  tutto  il 
giorno  la  caja  va  afonzo. 

àio»,  lo  dico  pigliamola ,  perche  qusfìave- 

dem 
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dotta  è  vna  donna  che  gouernareble 
trenta  galee ,  ve  metterà  infieme  di 
figli,  filo  basìarà\anertire  che  non  vi 
faccia  entrare  in  ra\z,a  di  caualit 
da  Medici. 

Lucr*  Che  d.i  multila  terrò  in  vna  camera , 
che  non  la  veder  à  manco  il  file ,  vn 
ammaina  mofia. 

Mon.  Horfit  poche  parole  ,  e  non  vi  andate 
trappolando  dal  trafio  in  fentina. 

Luor .  No  nocche  me  vi  pare  e  fiere  dò  Florida 
cor  mio ,  ben  mio ,  che  penfitndo  in  te 
fguafzab  tiglio  in  vn  coi  in  di  latte. 

Mon.  Di  vaccai 

Lucr.  ioti  giuro  Monacchia,  cheta  fai  che' 
ti  fido  ogni  ficreto  ,  che  la  vidi  vna 
mattina  alla  finefìra  che  fpulciaua 
vn  carni  fitto  di  fittili  fimo  \er.zade 
per  coprir  fi  fipra  alla  camifa  quelle 
e  and:  de  carni ,  che  appoggiata  cosi t 
fiUaXzauan  di  maniera  quelle  crude 
e  rifonderle  mammelle ,  che  mi  ven¬ 
ne  il  delirio  ,  l’afma  ,  e  lo  fpafmo  ,ft 
che  ardo,  e  mi  confiamo  irreparabil¬ 
mente  amorofetto  z  fio  e  dolce fimbià 
\a,  che  mi  abrucio  come  vn  bel  cen¬ 
cio  di  padella  in  me\z.o  al  fuoco  \efe 
non  prouedo  al  mal  mio ,  poche  volte 
più  ve  Aerò  il  file ,  che  ogni  mattina  fi 
ne  viene  a  traballoni  dal  ricco  bai - 
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cone  d'oriente  per  vederla  .  Mentre • 
/’ aure  fefieggiando  intorno  a  quel  can 
dido  feno  cercano  colorata  cagione  al 
bel  fo giorno,  eh  e  n' me  a  co  lei  Ili  ,  e  tutte 
l  altre  ninfe  in  tei  moli  aedo. 

Mon.  Non  più  là  dianolo ,  che  pajfaretei ; 
gerundi j.. 

Lucr.  Durarei  fin  a  notte  ,  durarei  fe  non 
fujfe  che  per  la  fretta  di  venire  a  in¬ 
cartar  cjueflo  negotio  mi  fono  /corda¬ 
to  ii  brachiero  a  capo  al  letto  .  e  pero 
fo  fine  con  animo  di  fargli  vn  carro 
di  fonti tì,  kora  imploro  ,  &  muoco  il 
tuo  aiuto. 

Mon. Stai  e  pur'  allegro ,  che  a  chi  'ha  capo* 
non  manca  cappello ,  e  non  mancan 
partili  a  chi  ha  cemello. 

Lucr.  Ma  io  dubito  d  ogni  inciampo. 

Mon.  Di  che  volete  hauer  paura,  noi  fi  amo 
brani  j  e  poi  chi  ha  il  capo  di  cera  non 
vada  al  fot  d' Agofio . 

Lucr.  Hai  tu  domeJhche\zJa.  con  la  fu », 

fante  ? 

Mon.  Dui  culi  in  vna  braca . 

Lucr.  Siamo  in  vn  caual  tartaro  fhorfu  ado 
prati  per  colia, e  per  taglio, che  vedrai 
cbìeLucretio. 

Mon.pauallo  mio ■  non  monretchel'herba 
f refe  a  ha  da-  venire. 

Lucr.  Cuor  contento,  e  fchìauina  in  {palla, 

io  non 
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io  non  ci  voglio  far  le  difficoltà  che 
non  ci  fino  do  la  cono  fio,  fi  chi 'e, eia 
voglio. 

Mon.Pero  fiedimo,che  voil  bauele  già  ve 
duta  enueduta,  e  non  vi  occorre  du¬ 
bitare  di  comprar  la  gatta  nel fiacco ; 
fi  ben  fi  dice  ,  non  pigliar  fiemina  ne 
tela ,  a  lume  di  candela. 

Zucr.  io  ho  fatto  larifiol  ut  ione  ,  per  che  vo¬ 
glio  fiofia,donna,  mogi  re,  e  confiorte . 

Mon.E  ben  di  concludere  prima  che  voi  an 
Aiate  cattando  lamedoUa  di  cotefili 

S  nomi. 

Zucr.  Che  medolla  e  nrrui ,  che  cofia  hai  tu 
dtbiBicciarui  conira  ? 

Mon.  Diceria  vn a  volta  vn\ procuratore 
che  difiendeua  vna  caufia  d’vna  cer¬ 
ta  pouera  donna  [opra  gl3  ini  ere  fa  di 
non  fio  che  bolle  di  Fr ancia  thè  jpofik 
vuol  dire  fie fa,  donna  danno, moglie 
maglio  ,  confiorte  con  fuma  ,  e  poi  da 
morte . 

Zucr.  Meritaua  co  Bui  di  Bare  attaccalo 
al  fumo,  (fi  eff et  bandito  d'acqua,  e 
fuoco  dal  Regno  d’amore  .  ReBa  fo¬ 
rnai  che  ti  dia  per  auertimento  ,  che 
fe  qualche  cozzone  come  fi  fa  ,  ti  do¬ 
manda  della  natura  mia ,  infarda 
officio  d’amico  :  che  la  imo  tnquel 
conto  cheteneuo  la  prima ,  che  moro» 
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do  porti  (eco  ogni  mìo  bene. 

Mon.Voi  vfcite  dell' ordì n  'irio-,percke  dolor 
di  moglie  mort  a, dura  fin  all  a  pori  (t, 
epoiio  non  fai  di  quegli  che  il  dir  ma 
le  lo  tengoyio  per  il  quinto  e- emerito. 

Lucy,  O  Florida  >  quando  dirla- tua  dolce 
boeca. raccoglierò  ilfuccaroe  la  ma¬ 
rmi  quando  ti  baciavo  quelle  guance 
ruggì  ad  ofe ,  quella ■  fronte  d'auorio  ,3 
goderò  quegli  occhi  che  fanno  inni' 
dia  al  fòle,  e  fanno  ancora . 

Mon .  Padrone  fèto  entrato  in.  gondola  che- 
dormite  ? 

Lucr.ln  confiderarione  confìderantiffim 
ero  [alito  nel  fufb  aereo yfeprml  pàa*- 
net  a  del  Capricorno ; 

Mon. -E  del  montone  vi  farà  tempo. 

Lucr.  Non  per diam  piìrtempo  andiamo  a 
dar ’  ordine  a  i  negotij  noflr't  5  che 
vt  giungo  la  vò  morder  tanto- 

Mon .  O  bel  { imbello  baua  baua. . 

scena:  terza*. 

Salamandra.  -  Stramazzo.  ■ 

NO  n  temo  anco  Plùton ,  Marte# 
Bellona  fogetto  da  poco  non  che 
vn  furfantacelo  mefe-e-  foglìette  ma* 
[calzone  „cb3 Jean  [uff  cieco ,  ti  oc  cor 
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gerefiì  pure,  come  fi  dileguatole  nu s. 
noie  dinanzi  al  Iremebondo  terremo¬ 
to  deh  implacabile  furor  mio  3  dim* 
bof canone  sinfeluetno  le fiere,  s  inta¬ 
nano,  et  incentratogli  huomini nel¬ 
le  più  mute  cauerne  al  mio  muggito ; 
t  me  scingerne  chi  ano  innanzi  palli* 
di  e  tremanti ,  i  più  animofi  c ampie - 
ni,  e  coraggiofi  guerrieri ,  s’à  lor  mal 
grado  mirano  que  fio  tremendo  volto 
pigliar  fdegnata  forma  di  [degno più 
f degnato  del  tnfauce  cane ,  0  deli'hi- 
dra 3  non  che  del  camaleonte,  e  della 
fprige.  che  fe  non  torna  a  dietro  ilfat 
io,  gli  lancial  o  vna  colonna  in  petto, 

0  gli  faro  qualche  altro  fcherzo. 
tram. Da  afino  al  /'olito. 
ìalam.A  me  eh  ?  che  fin  di  cafa  illuttre. 
'tram.  Non  più  della  mia,  che  gli  manca¬ 
no  non  fi  quante  tegole  e  canali, 
'alam.  Et  non  fa  il  mef chino  sfortunato  , 
quanti  Re  ho  prefi  e  vinti,  quante  Re¬ 
gine  ,  e  quante  Rocche  ho  mandato 
per  terra. 

Uram.O  ho  quando  gioca  a  fiacchi, 
ìalam  Accodati  che  fai  cotti? 

Stram. Suono  a  ritirata  in  quefie  furie ,  per¬ 
che  il  valor  vottro,e  come  il  fuoco, che 
accefi  che  egli  e  ,  nell  arder  le.  co  fi 
non  fa  differenza  dall’un  a  aU*ai~ 
tra. 
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tra  »  fi  che  io  dubito  che  con  vno  de* 
vofiri  nefandi  colpi ynon  mi  mandia¬ 
te  a  dar  dt  petto  nel  carro  del  fole  ^con 
pericolo  di  farmi  tornar  a  baffo  co¬ 
me  vna polpetta,  cotto  da  tutti  i  lati. 

Salam.Tufai  anco  bene  $  ma  voglio  andar 
e  con  -prudenza  gommarmi  mque- 
fia  tmprefa  j  perche  diffe  quel  Poeta 
che  quella  vittoria  è  gloriofa  mentre 
faluandoi  fmifenza  alcun  danno , 
fa  sì  che  gli  inimici  in  rotta  vanno . 

Stram. Pur  che  non  h abbiamo  male  noi , 
crepino  pur  tutti  quanti,  i  nìmici  c'ha - 
uemo .. 

Salam.  E  poi  voglio  faluar  quanto  poffo  il 
decoro  caùallerefco. 

Stram. Così  fo  àncora  io. 

Sa'  am.  Simil e al mio  ghiottone  l 

Str  im.  Hmms,fignor  noyfignor  no  afin'efce 
la  S.  V .  perdonatemi. 

Sala  n.Sequefirar  le  mierobbe?  imiei  ar- 
nefieh  ?  le  mie  bandiere ,  le  mie  ar¬ 
mi  }  vn  hoHiccino  ?  voglio  che  tu  ne 
faccia  più  minuzzoli,  che  non  fi  fa. 
della,  carne  fui  taglierò . 

Sir  am.  lo  ?  e  perche  fe  le  robba  non  fono 
mie ,  che  non  ho  punto  vng'ia  d'andar 
fcriuendo  fu  per  f  onde  m  arine  con 
vna  lunga  penna  :  e  poi  chi  e  tncarca.. 
tofinfenta.. 


Sal.Men - 
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lì  am. Mentì  perla  gola  di  quello  ancor 
1u  ,  che  mi  mancaua.no  fec chini  in 
borfa  l 

ram  Signore  ho  ffierimentato  mille  volte,, 
che  quando  voi  mi  date  vna  menti¬ 
la  ;  mi  fate  crefcere  vna  fame ,  che 
mangiarci  catenacci .  Quanto  a  i 
becchini  n'ho  ancor’ io, ma  i  miei  fot* 
tanto  amofeuolt ,  che  non  mehpoffa 
fiaccar  dalla  pelle  fen^a  aiuto  de  fbe 
Itali . 

lam.  Metteti  in  ordine  di  farci  queflione- 
che  fopure  che  fai  giocar  di  fifada. 
’am.L'hauerei  giocata >  e  impegnata  mil 
le  volte ,  ma  quello  dianolo  di  fodero 
■gli  toglie  il  credito ,  e  come  vn  huomo 
da  bene  mal  vefìito^  o  vn  fumo  ftrac 
tinto,  che  non  vi  è  ,  chi  voglia  i  fuor 
pareri. 

lam.  Non  importa  infiammati  pure  Pani 
mo,  a  cofi  betta  imprefa  ;  voglio  che 
tu  ci  faccia  vna  menata  di  coltella¬ 
te  ,  accio-  impari  a  preceder  meglio- 
con  vn  par  mio. 

am  lo  vi  giuro  [opra  il  Valor  di  Marte,, 
che  mi  farete  mouere  tl  corpo,  e  che  ce 
favi  ho  da  far’  io? 

'am  Perche  non  è  par  mio. 

im  Et  io  gli  perdono  quanto  alla  par-' 

i  le  mia.. 
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Salam .  E  non  gii  perdono  io, e  non  migli  fa? 
rebbono  perdonare  tutti  i potentati  del 
ÌAondo. 

Stram.  E  voi  fateci  quettione. 

fai  am.  lo  con  vn  famiglio  ?  voglio  che  ìm¬ 
pari  ad  ejfere  vn' altra  volta  più  ben 
creato. 

S/ram.O  que/ìo ft  gli  diro  che  impari  vn po 
co  meglio  qualche  creanza  ,  che  ttu- 
dij  Vettruuio,el  Galateo ,  che  tratta¬ 
no  de  buon  cottami. 

Salam .  Et  hai  cefi  paura  a  far  vn  duello! 

Stram  .lo  farei  piu  pretto  vn  trincilo. 

Salam.  Taci  che  tu  non  hai  termini  di 
guerra. 

Stram.Signor  fi  io  non  fono  Boto  mai  per 
quei  confini _ 

Salam.O  infelici  huominuc ci ynati  a  confit 
maria  vittuaglia. 

Strano.  Vate  difegno  che  in  tempo  di  pace  io 
non  fi  a  buono  ad  altro  y  e  in  tempo  di 
guerra  a  guardar  il  bifeotto. 

Salam. Sono ficuri  per  te  i  nemici,  epurtan 
le  volte  m  hai  veduto  con  mani  fette 
pericolo  fah r  a  grane  onta  de  gli  ini¬ 
mici,  fu  i  merli, argini, e  ripari . 

Stram.  Eh fe  vifujf  f alito  io  ? 

Salam. Che  hauerefii  fatto  di  più  di  quello- 
che  ha  operato  queflo  mio  adamanti¬ 
no  petto! 


Stmm.O  ho 
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tm.O  bone  farei  cadute  io,  che  credete 
eh e  a  dirai  il  vero ,  cote  fi  e proe.e  non 
fon  da  me. 

\am.O  di futd  corpi  cciitolo  ,  penfa  [etti 
fuffi  come  fon  io,  che  non  ho  paura  di 
cento  armati, riè  di  mille  occhi. 
am.E  io  di  da  mila  quando  fan  depin¬ 
ti,  ì>  non  guardino  verfo  me. 

'am.  Non  ti  mouerà  aduque  l  berme  che 
refa  doppo  la  morte  ?  a  non  preggiar 
la  vita  ? 

dm.  Ca fatemi  pur  dal  vofro  rodo  per 
quello  conto,  che  io  tengo  più  cofa  no¬ 
bile  il  viuere  che  il  morire ,  per  l'vtile 
che  può  fare  ad  altri, e  per  mille  altre 
ragioni.  Deh  facci  am  le  cofe  quieta¬ 
mente,  che  fono p tu  da  fauio,epei  con 
vnirìfio  bi fogna  e  fere  vn  trifo  ,  e 
me\zj>,  e  laffiamo  andar  cotefli  col¬ 
teli  amenti  ,  ammaramenti ,  e  bra¬ 
ttate  per  altre  occafoni  ;  muffirne  che 
voi  volete  cattare  i  granchi  con  le  ma 
ni  d‘ altri,  e  f  m'impicciate  tn  que- 
fle  baruffe  non  farà  fallo  ne  riman¬ 
do  ,  che  io  per  quefe  glorie,  honori ,  e 
trionfi,  non  mi  curo  di  portar  la  pelle 
ripesata  come  le  brache, 
lam .  Stuzzica  pur*  il  cervello  che  voglie 
ilmio. 

ram.  baffute  vn  poco  fare  a  rrìe  il  coratn 
vobis. 
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vobts,  &  d  bel  negot  latore  ,  che  dotte 
non  vaine  altro  che  panie ,  vi  faro 
honore  a  pala  battuta  .  Nel  re  fio  poi, 
to  fon  di  quei faldati  del  tene  a, eh  e  ne 
bifognauano  trenlafei  a  cattare  vna 
rapa  dal  terreno. 

Salam.Lacofa  ti  riufeirà  più  diffìcile ,  che 
nonpenfì. 

Stram.  Laffatemi  prouare  che  ogntmo  fa 
menare  Ì oche  a  bere  quando  pioue. 

Sai  am  Deh  perche  none  vn  negotio  queflo 
degno  deVe  mie  Atlantiche  j falle  ?  e 
di  q  ne  fio  brando  più  faniofo  di  quello 
d' Hercole,  e  di  Già  fané ,  e  che  tu  gran 
Padre  Marte,  che  non  ti  /degni  veni¬ 
re  nelle  mie  imprefe  a  farmi  il  S ar¬ 
gento  fujfi  tetti  monco  del  vaiar  mio* 
e  che  ne ffm  valore  agguaglia  le  mie 
indomite  forfè. 

Stram. Bè/$iali,&d’ cmimal  faluaùco. 

Salan.  E  quando  farei  v alar ofo  ferro  che  tu 
mi  faccia  eterno  ? 

Sira m .  Crederanno  le  canne  in  tanto • 

Salam. Mora  andiamo  poi  cheta  ti  vanti 
in  pacete  fenfa  /angue ,  e  j. udore  di  re 
éupemr  le  mie  wbbe  ;armt  armi,guer 
va  guerra ,  M arte-poltrone . 

Stjram .  Frac  vino  Macco  a jf affino. 
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S  G  E  N  A  g_F  A  RT  A, 

Alci  de.  Ti  ber  io,  Arifiarco ,  Giglio 

I£  tirano,  &  'wfippcrtabil  do¬ 
lore  fra  molli  che  mi  trafiggono  il 
petto ,  e  tormentano  il  core,  e  non.  l'ha- 
nere  a  pigliar  moglie  nói  ma  Sbattere 
a  pigliarla ,  e  n&r.  s'ò  chi,  e  pur  h  ter  fera 
intefi  cerio  bisbiglio  in  cafra,  e  neffuno 
ard.  fce  /coprirmi  corri  e  Sìa  il  fatto  . 
Ho  intefi  pur  bora  quando  mio  padre 
ha  chiamalo  Olindo,  e  dittogli  non  so 
che  m  fecreto.,e  fornitofi  di  vefiir.e  l  ha 
menalo  /eco.  &  bora  tanti  benefici] 
riceuuti  da  miopadre  co »  quefio  affen 
ito fi mefcoiaranno  ì  hauero  moglie te 
forfè  hoggi,  e  non  ho  ancora  dijpotfo 
l'animo  a  queffo che  fi  me  n’hautjfe 
prima  ragionalo  vna  parola, mi  confi 
larei, e  non  baurei  quefio  intimo  dolor 
nel  petto  che  mi  flagella  . 

'ih.  Al  gran  trauaglio  doue  tu  fei  Alcide , 
vorrei  hauer  prudenza,  eguale, e  parole 
efficaci, & poteti  da  potere  fueUere  dal 
tuo  petto, quefio  empio  tra:  aglio, che  ti  . 
tormenta ,  e  ti  rende  calettate  al  gìu- 
fio  imperiodi  tuo  padre  .  Mar  am-. 

I  mentati  filo ,  che  i  noflri  dolci  Studi] 

non.  . 
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non  trattano  d’altro,  che  delie  medi¬ 
cine  dell*  animo  $  leggendo  lè  quefiioni 
Tufculane,  o  le  moralità  di  tanti  Fi- 
lofifi /opinioni  de  gli  Stoici ,  e  te  vtilif- 
Jime  fenten&e  di  Seneca ,  tutte  ac  com¬ 
ma  date  al  viuer  nofiro  .  Quanto  al 
negotio  ijìeffo  credi  turche  il  Signor  Et¬ 
tore, che  agli  huo mini  prudenti  di  quo 
fi  a  città  non  cede  in  conto  alcuno,  vor¬ 
rà  a  frettar  s),  che  tetto  prima  non  ne 
ragioni  ?  fogliano  irattarfi  parentadi 
così  taciti, acciò  non  rìufcendononfia 
da  alcuna  banda  cagione  di  difpare- 
rì.  Pero  quieta  l  animo  Alcide, e  com¬ 
póni  gli  affetti  alla  volontà  di  tuo 'ja- 
dfe,epenfa  che  quanto  egli  fava, fiajo 
lp  per  tuo  beneficio, e  contento  fuo,e  di 
tutta  la  cafa  .  Fiorite  gli  mo fluir  al¬ 
terato,  anfi  sforma  la  natura,  f copri  il 
volto  lieto,  che  qne fio  tt  gioverà  gran¬ 
demente  à  minuir  le  pafsioni  detl  ani¬ 
mo,  e  conferuarti  in  grana  di  tuo  pa¬ 
dre  . 

Ahi,  Vorrei  farlo,  &  e  douere,  &  to  lo  co- 
nofco,epur  corro  al  manifesto  pv-cipi- 
1io,e  non  poffo  ritenermi: Perche  l  indo¬ 
mito  deilriero  dell' irragioneuole  appe¬ 
tito  mio, non  cede  aligredine  aedo-  ra¬ 
gione  che  ceruicofo^fkr  troppo  e  vfeito 
del  giro,*  non  ritorna  .  Et  e  incarni - 
nato 
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«alo  quefio  negotio  in  tempo,  thè  mi  e 
fiordo,,  o  che  mi  fcopra  inob editiate  a 
mio  padre  ,o  perdala  vita  .  Il  prime 
non  tenutene.  Il  fecondo  poi,poflo,che 
la  mortemi  cagìmaffeil  fine  d' ogni 
\  '  tormente  -,  mio  padre  che  ini  ama  ptù 

delle  pupille  de  gli  occhi  fuoiy  reflareb- 
he  tl più  afflitto, e fconfolatopadrtyché 

habbia  li  alia, Europa  tutt  a  >qnXÌ>  che 
miri  il  Sole. 

P ih.  Sarai  dunque  cosi  ira/curato,  e  nemi¬ 
co  di  te  Beffo, che  non  voglia  hauer  pa 
tien{a  fina  quejta  fera  ?  che  ruma, 
che  [mania  e  cotefia  tua?  qualche  be¬ 
ne  fuc  cederà , 

Ìlei.  Ma  vedt  fe  la  difgratia  miperfegui - 
ta,che  il  r ef aggio, c  haueuo di  conferi¬ 
re  i  miei  trattagli ,  e  sfogar  le  mie  paf- 
fìoni  con  quefia  Vedoua,che  moflra  di 
amarmi  tanto  $  mi  viene  intercetto ,  e 
Vietalo,  ne  so  da  che  mala  lingua  fìa 
flato  fatto  finiBro  officio  con  mio  pa¬ 
dre,  e  da  lui  fai  togli fapere  il  dt  (piacer 
che  [ente  da  quella  mia  pr  attica,  con 
graue  difiur  bornio  ;  e  di  quefia  poue- 
rtna  :  onde  via  più  [vaporano  gli- in- 
cehdtj,e  le  fiamme  dell’ amar  mio  . 
ih.  Alcide  mio „  a  noi  che  Jiamo  per  far 
qualche-  progreffo  negli  fhdij  no  con - 
non gotto  ccnuerfationt  di  talforte, per- 
.ìv  i  .  C  che 
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ehe  non  font  mai  fenzafojpet/o;  fichi  ' 
non  piacendo  a  tuo  padre  non  vi  an- 
dac.e  fe  ancora  fiffe  beni  per  ogni  ru 
fi>et to ,  per  quefio  fido  farebbe  male* 
che  a  liti  non  piane, 

Alc'uL  Che  fi udìj  dici  tu  ,fe  mi  da  moglie } 

Tiber.  E  fe  ti  da  moglie  ?  non  vuoi  tu  per 
quefld  feg'tit  are  il  voi  fiudij  :  vene 
màcano  che  per  comodità  della  cnfa„ 
ò  per  altro  pigliano  moglie ,  nè  però  irti 
la  fri  ano  la  cominciata  imprefa  .  Ve» 
glio  che  attendiamo  piu  che  mai. 

Alci.  Ecco  quefio  falotico  ck'efce  di  cafa 
vorrei  nafcondermi ,  e  non  fono  a 
tempo . 

Tiber.  No  no  y  finge mo  pur*  che  ci  piaccia 
andiamogli  incontro. 

Ari  fi-  Et  pr  od  -fife  volanti  diteci  are  poeta, 

dtjfe  il  Lirico  Venk  fino  ..  m  a  bi fogna 
animaduertere  nitus  .$>  niente  j  che 
mediocri  bus  effe  poetis ,  non  ori ,  non 
homìnes.non  conceffere  còlumna. 

Alci.  Affi  et  fatiamo  a  piatola  vo  Idra  ve¬ 
nuta  . 

Arifi.  Lutine  fiatoni  ce  fi  direbbe  .optato 
adite  is.  A  vilijs abfiineto  .  diceua  ii 
famofo  Taleie ,  fp  accio  la  mia  edu¬ 
cai  ione  fia  frugifera ,& prefigga  cum 
benis  ambula,  N amque prò  quia,  fed  . 
émm  enimusro,  attendete  al  mio  fino. 

mimi- 
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itìmityre,  noftes  atque  dits  palei,  li¬ 
tri  ianua  dicis.vl  ait  Matuanus  Ma 
ro  Aeneido  libro  quinto,  &  altero  Ma 
come  mtempefiiue  fiele  egreffì  dal 
Gymrìafi »  non  impetrata  verna  dal 
vofiro  precepfore  > 

41  ci.  Per  trottar  mio  padre, e  vedere  fi  vuo¬ 
le  alcuna  cofa  da  me ,  e  poi  tornare 
a  fi  tediare. 

érift.  Confina  expiaùone  ,  parentes  ama. 
&  io  interim  profict fiero  al  calce  a  - 
mentano ,  a  pacificete  vn  par  odi  cre¬ 
pitio  fuberacee  ,  per  le  nofiurnt  mie 
iucubrationi  ,  e  pero  ho  captato  il  pi - 
leo  maiufculo  ,  la  toga  virile  ,  con 
animo  ancora  de  conferirmi  al  chio¬ 
tte  ario.  (5*  ex  tempio fouenle  reiteri  ero 
ferma  intercapedine  ad  domicilio . 
~Boue  voi  nel  vofiro  ad  ento ,  exc agi¬ 
tar  eie  fopra  quel  te  fio  de  oratore ,  li¬ 
bro  tertio,  che  con  Vindice  vi  additai. 
Cuius  initium  tale  tfi  .  Ac  primo  ab 
ipfo  Platone ,  Arifiotiles ,  ac  Xenocra 
tef  quorum  alter  Peripatetieorum,  al¬ 
ter  Academicorum  nomea  ehtìnuiU 
Tane  ipfie  tdeft  ego,  ex  pimelo  ogni  er¬ 
rore  »  Ó*  allucinaiione  ,  vi  elite idarb 
et 'ari [fimis  verbi ,  a  ver  ber  afa  aerit 
fit  appellati s  qui  c  quid  erit  contro - 
uerfu. 
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Alci.  Signor  fi,  écì  fluii  aremo  il  fomento* 

Ari  fi.  Atquehinc  ad  forum  fra  fe  T eteri  * 
liana . 

Tibet.  Andate  in  buon  bora. 

Arifi. Attingete  Valtifono  eloquio  lattale 
bonis  auibus . 

Alci.  Ti*'  non  debbi  bavere  alito  p enfierò 
multalo.  Poi  che  quello  animali  e  an 
dato  verfo  piazza ,  &  io  mi  trono  in 
quello  ir  artiglio,  andari)  fin'  in  c  afa 
di  Florida. 

TìbewHoime  tu  fei  vfcito  di  ceruello,  for- 
fennato  fei pefceìto  ,  come  ardifci  it* 
di  penfare  error  fi  grande  in  quello 
punto ?  Andiamo  dal  Slanfranco,ad 
intendere  ,  quando  vuol  cominciato 
a  leggere  la  Topica  d  Arinotele  ,  la - 
fida  andar  cofietfa  a  mio  modo. 

Alci.  Che  difcórtéfia  farebbe  tu  mia  v  fè 
non  andajfi  -a  domandargli  buona 
lìcenùa. 

Tiber. Te  ne  pentirai.  Non  voglio  ohe  {opra* 
girtngedo  qui  Irto  padre  battergli  a  dir 
bugia,  fé  mi  dbìndwdajfe  di  te  .  Bd- 
fi<a,  f  affettar  o  in  piazzi,  e  vuoi  an¬ 
datiti  ? 

Alci.  Nàh  occorre  dir  altro.  Va  pure ,  ma 
la  porta  e  ferrata. 

Gigi.  Chi  e  al  còperio  quando  pioue , 

E  ben  mane  fe  fi  moue 
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.Sfrjt  mone,  ejijt.bavna 
Malto,  e  ben  poi  fe  fi  lagna* 

Alci.  E  vero  fi,  proverbio metti  vn  ni  atto- 
in  banca»  o  mena  le  gambe,}  canta* 
O  dì  c afa, chi  e  dentro ? 

Sigi.  E  vn  giglio  giallo  ,  chi  t  quello  che  e 
•dt  fuor  a,  o  ho  que  pan  etti*  none  mi - 
nellris ,  -thè  vanno  facendo  t  mofco- 
ni  ?  Sta  infici  o  non  l'accofiare  a  que 
j  sìa  porta  che  io  fon  piti  matto  d'vn 
.granchio ,  c  he  portati  cer nello  ni  ala 
tafca .  ...... 

Alci.  O  la  fiate  corteft  M.  Giglio  che  voi 
!  . fitte  vn  bel  fiore. 

Sigi  •  Ogni  fiore  è  b  diottria  non  quel  del  ve¬ 
ne.  O  fai  la  mia  padrona  vuol  diuen 
lar  jpetialeffa\  e  vuole  imparare  a  fa 
re  i  cilojpi ,  che  intorno  all' armario,, 
e  contende  con  certi  boffclotti.  S’e  Stri¬ 
gliata  vn  pe{z.o  la  teli  a  ,  e  s'e  meffa 
nel  fufo  befìialmente  ,  che  crede,  t  he 
vada  al  feme  5  e  che  voglia  obietta¬ 
re,  vn  altro  manto.,  che  fe  quello  fuf- 
fe  lenaremo  la  locanda  a  Bettina, cht 
farebbe  più  mia  ,  che  non  e  Giugno* 
delle  cirege. 

AlcKH.oime. 

GigL  Ti  duole  il  corpo  va  fu  che  ti  medica*- 
rà  lei  con  quelle  ontioni  che  ha  nel- 
L'armano.  Gfe.lu.la  vede ffi  nel: letto,, 
C  3  fri 
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fai  conte  fo  io,  quando  gli  porlo  la  ed 
mi  fa ,  che  V'ho  ÌJulciata ,  ha  fami  di 
Ira  edotti ,  &  hauti  petto  eomt  un3" 
^ejfogna  de  forco  :  che  fe  io  itane  fi  uno 
che  mi  grati  affi  gli  orecchiami  venga 
la  pelle,  fe  non  ci  faceffi  sii  vn  Jonno 
fer  'una  pioggia  d'ago sìo,  che  ?  grida 
ragaZzi  ragazzi,  gli  m  farebbero  be 
ne  un  faro  in  còrpo ,  uno  in  braccio , 
&  un  fer  mano. 

Alci.  Borfu  fi  a  bene,  veglio  andar*  a  dir* 
gli  dieci  parole,  fcpr  a  vn  nega  io  file. 

Gigi .  Se  tu  vuoi  ntgoùar  fu~  l  fico  ti  cefi  ara 
caro ,  perche  e  cornacchia  da  'Ione 
la  mia  padrona.  Dimmi  un  pecore 
prefi arefii  un  ghdto  per  fare  il  butta¬ 
re  a  queflo  mio  manutio. 

Aldi  Sì  piglia  fo  tuffami entrare  donati  dal 
la  porta. 

Gigi -j Si ,  ma  mi  darai  tu  una  fcicortd  fe 
let  mi  ghiribizza  qualche  bufi  orlata 
ingioppone codarì{zo. 

Alce.  Ti  prometto,  che  non  ti  data,  e  fepur 
ti  dà,  vieni  da  me,  che  mi  obhgo  dar 
li  vn  teflon  e 

Gigi .  Entrate  pure,  che  per  vn  1efione.fi pub 
foppcrtare  il  bafione.  hor  ferro  che  non 
facciam  la  porta  della  Stufa  .  O  Ve 
pur  bone  fi  a  que  fi  a  mia  padt  marron 
vuol  che  fi  die  a, e  he  letjpejfo jb  e (f» fa 
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ulti  pugna  in  camera  con  qualche 
folla fìrone  ;  <$>  io  non  lo  dico ,  che  mi 
pelar  ebbe  con  P acqua  bollita  come  il 
forco.  O  fimi  dejfe  vrd  altro  giulio,  io 
ferie  tri  irif  cagati  a . 

Tik.  Offrano,  o  fiero  combattimento ,  & 
a  (fra ,  (fi'inutil  contcfa  dvn’ animo 
tirdneggiatodal  crudele  amore,  e  vai 
fiu  quanto  al  proprio  deil’honcte ,  con 
infinite  difio  di gloria  infiammato  cer 
ehi  con  honorati  ttudif  il  frutto  delle 
ben  e  fi  e fatiche .  'Dine fi  aggiunga  pei 
tnlTeffifa  dell  animo  la  ncceffità  del 
tacer  e, il  pericolo  della  vita,  il  timor 
dell'infamia,  e firmli  altri  accidenti, 
i  quali  vincere,  è  cofa  difficile  ad  va* 
buoni o  berd'efierin: tritalo  ne*  negotij. 
\^hf.a  advntenerello  ingegno ,  non  do¬ 
mato  ancora  fitto  il  giogo  di  quitti 
mondani  accidenti,  è  cofa  difficilijfì - 
ma  .  Ut  in  tutti  quefii  affari  euui  al¬ 
cuno  firmle  a  teo  infelice  Tiberio  l 
Ronfino  io  filo  fcopo  dove  fortuna  fi 
pafce  di  rivolger  tutti  t  fuor  copi  ?  efe- 
minar  nel  pio  petto  nume  cagioni  di 
fungentiffimi affanni  ?  perche  indi  poi 
raccolga  amanttffimo  frutto  di  lacri¬ 
me ..  A  fante  mi  conduce  amore,  in 
ogni  altra  attione  cieco ;  e  ben  dir  pof- 
fi  jneco filo  Argo ,Ó>  indif crete  arcie- 
C  #  ro  *• 
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ro.  Amo  adunque, per  che  amore  VM* 
'le  ch'io  ami, e  mi  bifora  non  amare e 
perche  amar  mi  difconuiene  i 'oggetti 
onde  mi  vino  :  e  far  violenta  all’af¬ 
fetto  delT amor  mio:  tanto  fecreto,  & 
oc  colto,  che  non  potendolo  sfogarlo,  a 
guifa  d’horride  fiamme,  cuifia  l'adi¬ 
to: vietato  y  cagiona  dentro  al  mio  petto 
qualità  peggiore  di  VtJJuuio,  e  Mongi- 
bello  .  A  voi  dunque  o  aure  Confida* 
rò  la'Cagiohe  del  dolor  mìe%vot  ria- 
Siete  tacite ;e  tranquille  i  mieli  fojfiiri 
Poiché  in  atre  canerne,  &  ofmre  grot¬ 
te  lamentarmi  non  ar dif coi  perche tn* 
fortuna  ecco,  la  mia  ucce  replicando 
garrula  imitatrice  ,  non. dif copra  ad 
altri, la  peri  co! of a  ambage  del  fecre- 
tiffimo  amor  mio  :  e  per  fuggir  gli  in-* 
ri  ampi  che  auuenir  pc fifone. a  giouexel- 
io  infelice,  eforafhero  .Tamaro  io  for¬ 
fè  a  Palermo  alla  mia  Patria  cara » 
dotte  mio  padre  tra  /’ in fi die  de  gli  ini - 
mici  morto  yfolo  de'  tremagli  mi  ha 
laf ciato  hertde  :  hauendo  il  Fifco,  e  la 
Regia  Camera  tutte  le  mie  ricchezze, 
e confife  aie .  E  pure  tutte  quefìe  cofe 
la  memoria  mandar’ m  oblio  mi  sfar %- 
\a  vn  raggio  del  mio  lucente  Sole:  del 
vago, e  gentilijfmo  volto  di  Corinna,  r 
piaccia  al  cielo  3c  he  hoggi  non  fia  tì  fi¬ 
rn 
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ire  del  viuer  mie,  preferendo  nomò 
che,  chefa  promejfa  al  mio  Signore 
Alcide  .  Ma  che  ramar  fento  ? 

4\ts»  vs\  !/•**:  \*$\  '%  f.  •/'.  ;* 

5.  C  R  N  A  Gfy  1  N  T  A\. 

'  ■  '■  •*-'  '  '  4'"’ 

Alcide  y  Tiberio ,,  'Florida  *. 

....  ,  V'  ;\\  •  .  ■  ‘ 


ET  con  queftai poca . villana: 
creazjt  mi  dtfcacct  dacafatua?: 
'ib*  R  Alcide  »  voglio  nafcondèrmi  ,  '& 
-  v'dirlo  . 

fior*  Alcide, bafli  quanto  s' e  detto,  che  chi 
*  troppo  vuol  fapere,  intende  alle  volte 
cofe  che  noti  gli  piacciono .  Va  in 
buon  bora ;  va  alle  tue  facendo,  lafcia1. 
Sor  le  dome,aiiendt  a  fludiare,  faa 
■  modo  di  tuo  padre,  tanto  piu,  che  co¬ 
me  tu  dici  li  ha  ddto  móglie,  *  mi  ha 
fatta  minacciar  della  vita  fe  tu  entri 
più  in  quefia  cafa  .  A  che  vi  fei  ve¬ 
nuto  bora  ?  e  quando,  ti  ho  fatto  chi  a- 
?mare,  puoi  tu  dir  altro,  fe  non  hauer- 
-  mi  ferino  lettere  »  Fama  pe  i  miti 
denari  al  Banco  del  Vani  ?  che  altri 
traffichi  hai:  con  tjfo  me  ?  va  al fat¬ 
to  tuo  V.  , 

Alci,.  Crederai  pur  Ir oppnifggitra,  che  Al¬ 
cide  dì  altro,  obietto  fi  pafcaihe  dal 
tuo  Ma  fe  tu  hai  pur  nuove  cagiona 
C  i  0  quel- 
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o  quelle  chimerando  ti  vai ,  onde  iti' 
debba,  o  finga  mutar p enfi ero,  o  pro- 
peffcne:  non  puoi  ferititi  d’altra  ma¬ 
niera  ,  e  fer  bar  ir  a  noi  quefiamemo- 
ria  intana  de  dei  affimi  nofiri  amarti 
ài  or.  Che  memoria  ì  che  amori ?  mi  mera- 
uigi'0  del  faito  tao  :  non  fan  fi  meglio * 
la  dt  quefit  sbarbatelli  rf  abili  van¬ 
tai  ri  prjmetbtojì  j  che  fer  un  mi  Pt  o 
favore  che  babbi  ano, eforjt  non  a  cqt- 
ùuo-firev  vanno  empiendo-tuttt  i  fan-, 
tot.  i,  ogni  bottega  e  marette  detta  cit¬ 
tà  .  Hot  a  fe  qua  che  cefa  hai  fatti * 
per  me,  ti  ring  ai  tornei  re  fio  he  r  mai 
egn’vnp  attenda  al  fatto  fue  * 

Ale*.  Adunque  così  p re  fio  ti  fei  Ufciato  m 
dere  dalla  memoria  i  nobili  effetti, do* 
trofei, che  por  io  nel  volto  dell'  ardentif- 
fimo  amor  tuo ?  e  la  ricordanza  de'  he 
neficij  che t  ho  fatti* 

fior.  Non  occorre  di  rimproverar  più  olirà, 
t'ho  intefo 

Alci.  E  con  quefio  vuoi  dilacerarmi  da  ca 
fa  tua  ,e  non  hauer  pi  et  ài  di  quejlo  tor¬ 
mentato  petto* 

fior.  ’X’ho  pur  detto,  che  non  veglio,  che  la 
pietà,  che  iohabbia  di  te,  mucca  all * 
in  fer  effe  mioypero  và  al  fatto  tuo,  che 
effondo  proti  fio  di  nuova  ffiofa,  e  che 
per  qualche  tuo  capriccio  non  ti  pia- 
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teffe,  non  veglio  feruirti  per  paffaril 
martello . 

Alci.  Et  in  tal  cafo penfi  che  mipojfa  fecr* 
dar  di  tei  . 

fior,-  lo  ho penfato ,  e  fu  hai peto  fato, e  non  ti 
curar  più  di  fttpere  quello  che  io  penfi, 
"e  penfodt  farei  fatti  tua,  come  ti  ho 
detto  .  Hot  ava  in  buon' hor  a,, io ferro. 

Alci.  Cosi  empia  ,e  crudele  priui  di  te  colui , 
che  altro  non  penso  giamai  che  coiti-' 
piacerli  >  Ahi  temer  arano  ardire  ,trfp 
po  oftir.atopenfiero,che  mi  diede  à  ere 
dere  il  mio  amore  dotar  effere  eterno . 
Amai-  dunque  una  tigre  re  furono le 
lacrime  diqueft’empia  Lacrime  di  c~o- 
codrtllo,&  il fuo piani  ) .pianto  d‘èìie- 
na  \quan dotila  piangendo -,  e  mefico- 
lande  tefue  code  m  iclacrime, pergiu¬ 
ra 1  o' fallai  e  $  flrmgendomt  le  perfide 
braccia  al  coUo.mt  giuraua,  che  pri¬ 
ma  i  fiumi  hauerebbemo  corfò  indie - 
~  1ro\  che  lafciato  haueffe  d' amarmi,  r 
pur  bora  e  la  data  fede,  e  l'amore  ,  per¬ 
fida, e  crude!  e  manda  in  oblio  te  della 
mia  idi  a  più  punto  non  cura*.- 

Tib.  Alcide,  che  farai  ? 

Alci-.  Deh  T  iberio,fe  1u  batte  fi  t  vdite,  che 
natrarlo  mi  e  difficile,  con  che  acerbe 
parole ,  con  qualvolta  /degnato, d'ira 
pieno  ,e  min  acciante  ,m'ha  con  derma - 
O  S.  j.  C  C*'  1q> 
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io  alla  pena  d'ejferpriuo  di  lei  >  ham'~- 
refit  detto  quefla,,  e  Megera,  Atropa  e' 
queRa,  e  fepeggior furi  a  nell’Inferno 
firit¥òaa\  \ 

Tib.-  Ho  inteftì, e  veduto  il  lutto,  non  baiato' 
luto-andarui:,non  hai  voluto  licentiar -- 
ti, ecco  la lettera  di  ben  [erutto , del  tem 
po  c he  fei  fiato  in  così  honorato  pre- 
fidio  .. 

Alci.  Che  farìr,Tiberio  mio,  per  non  yiuere' 
in  tanti  trauagli  ,  noi  farebbe  meglio 
ch'io  mi  toglie ffida  vita  l 
2V&..  Opa{zo,  o  mfenfato.  e  non  vuoi  tu  fìat 
nelle  l eggì  vniuerfali ,  che  chi  vétte  è 
fottopoflo  a'  trattagli  ?  e  che  s'impara 
nella  Scuola  del  Mondo,  altro >  che  con 
l' effempio  altrui  regolar  la  propria  vi¬ 
ta  ?  Ma  come  tu  pojfa  dar  rimedio  al- 
•  tafi-  tuo  ce  per  tonfequenza  <ìfnegie°* 
ua r e  an cera  J  vdirai , andiamo. 

Alci.  Andiamo,  o  difauenturato  Alcìde,% 
doue  1 1  troui  ,ìn  qual  pania  ti  [et  dato ? 
Tib.  Al  Cielo prouederà,  non  dubitare . 

Gig.  Bettina  doue  fei,  vien  sìt,  fammi  vn 
pan  grattato,  che  il  Signor  Baffone 
mi  ha  affettato  la  fehiena.  Deh  vie¬ 
ni,  o  vien  Beltina;e  vietitene  in  canti »  v 
na  con  il  tuo  caro  Giglio ,  che  faremo  > 
*» i  tdrira3tarir a . 
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florida,.  Beliina,  Gigli o. 

Gnofeo  ben' io, 
fenza  che  tu 
mi  dica  al - 
|  Irò ",  »<?» 

torna  como¬ 
done  all3  ho- 
note, ne  alla 

_ _  _  .  •vita  di*  pafi 

far  piu  innanzi  con' Alcide  $  e  cpuefià 
occafime fé  nat  a  dal  trattar  fece  do - 
mefiicamentè  s\, che  à  poco;  a  poco  s’e 
paffuto  1 ani'  olirà guanto  tu  fai .  Mo¬ 
ra  t  poi  che  il  fatto  non  può  tornar  fi  à 
dietro ,  e  che  Me  fer  lucrato  tioflro  vi¬ 
cino mi  ha  limolato  tanto  tempo  d* 
volermi  per  moglie:  mi  par  bene  di  le- 
uar  tutte  Voce afioni,  che  potrebbonty 
interrompere  quefio  difegno.  E  farà 

buona:  ancora  la  refilutione  fatta,  di 

maritar* 
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maritar  ter  figlia  ad  Alcide ,  che  te*’ 
uaicjì  il  gouerno  di  cafa ,  non  vorrà 
fiar  fen^a'  perforici  thè  babbi»  cura 
della  robba,  e  di  lui .  Al  fatto  di  AU 
ci  dei 'è  proni  fi?  y-bi fogna  hormai  far 
si,  che  il  Capitan  Salamandra  ci  lafci 
libero  l  appartamelo ,  efa  ccia  coni  ho- 
Jìé,  che  poffa  pigliar  le  fuerobbe .  A 
queflo  mandaro  Giglio $  tu  andar  ai  in  ’ 
tanto  ad  intender  qualche  cofa  di  M 
Lucrerio,e  con  deflrefz.a  /coprirai pae- 
fi,  con  moltonoHro  vantaggio  . 

Set-»*  Padrona,, colette  vomire  parolina  che 
cacan  giu  vn  fo\z&  difapa,e  di  mele; 
ligarebbonovnagroffa  befiiac  ci  a, no  a 
che  M.  Lucretio ,  che  ha  il  cuore  così 
pine  ernie, e  gentile .  Et' egli  svecchio, . 
0  bene  lìd,t>gni  poco  dt  ponte  do  vi  ba* 

,  fi*  d  voi  padrona  per  andar  ve  flit  a  be 

ne, e  poter  dtred'ejfer maritata  j  &  à 
lui  ogni  poco  d'aiuto,  che  babbi  a,  ba - 
ftara  a  far  de  figli  ì  e  farete  matta,  fi 
non  gli  fate  cenar  l'vurna,  fiano  futi, 
e  d'altri  ,  come  fanno  le  galiine ,  che 
tato  cenano  le  foie, come  quelle  dell' al¬ 
tre  galline, t poiquel  Monac chia  qua» 
lo  e  garbato, io-  che  n  o  veglio,  che  com¬ 
batti  am  tenie  gelofie  \  cgn  vna  s'ae- 
commodi . 

Bf orerei  che  tubai  quefia  muntimi  di  Mè- 
nauhia. 


3  Z  C  O  N  V  Ò.  gf> 
hHCthia,e  Materno  tutti  in  vnà  taf*,, 
tanto  più  fia  diligente  . 

Bel,  Vh  so, che  quel  vecchio  fifgua\tard  a 
goderete  toccare  col  e  fio  petto,  che  pare 
vn  petto  d'oca  impalata  ,  piacejft  i$ 
tosi  al  fu to  Monne chia  . 

| Hor<  A  poco  à  poco  fi  mette  amore  alla  me* 
glie, non  dubitare . 

Bet.  All’ vi  timo  noi  femopiù  attuterò  Firn- 
feinate  dell'  an  croi  a  ,  che  Uffa,  e  chi 
non  Uffa  f e  non  ci  contentar  anno  del - 
Vhonefto,  e  del  dirotte  fio , 

Zi  or.  Che  cofa  dici  f ciocca,  parla  con  qual¬ 
che  garbo, tu  mi  pan  una  cicala. Ror* 
su  à  ff  edite  chiama  Giglio  che  venga 
a  baffo  * 

Set.  Giglio  svieni  à  baffo ,  che  li  vuol  la  pa¬ 
drona,  camma  preflo . 

Cig.  Non  poffo  venire ,  thè  fa  cafiato  nei 

■  ni**'  w 

Set.  O  quanto  e  fttagurafo  mattacchione. 

Iter.  I  tu  fa  conte  che  fei  poco  più  fauio  di 
lui, non  odi  ghiottone, non  la  fpedifei. 

Gig ,  Dico  non  poffo, che  fo  cadute  nel  pefzo, 
nel  fondo,  fonde. 

Zi  or.  Vedi  vn  poco  ,•  che  non  hahbia  fottio 
qualche  male . 

Bel.  Mirate  padrona ,e  sù  la  bocea  del  pen¬ 
see  nel  cortile grida ,  che  vlò  caduto 
dentro,  ■  » 

t  .  :*>  v  tloìrDeb- 
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Ifor Debbe  forfè  veder  l'imagìn  fuagitk 
nell’ a  equanimi  a  in  qua  ,: 

Gig- Patron  a  cariffima,quefia;  è  vna  gran* 
de  impicci  al  orla, notfiamo  dui  Gigli 
e  voi  non  fate  le  fpefe  fe  non  ad  vno 
Vno  fo  io,e  l’altro  e  già  nel  fondo,  fon- 
-  do,  fondo  del  pogzo,  con  quefìa  bocca „ 
con  quejìo  nafo,che  voi  direfie  e  caca¬ 
to  lui • 

"Efori  Horsu  lafciaftar  quello  che  e  la  giu ,e 
tu  af colta,  quello ,  che  voglio  dirli ,  il 
mio  Giglio , 

Gig  "Dite  pure  il  mio  garofano.. 

Efori  Troua  il  Capitan  Salamandra,,  e  di¬ 
gli  da  mia  parte,  che  mi  voglio  feruit- 
delle  mie  flange,  che  facctanmcare- 
il fequeftro,  altramente  gli  cauaro  vn 
braccio  fecol are,  fe  non  mi  paga  t  de¬ 
nari  della  prigione  ,  e  che  s  aiuti  con 
t  inhibitiane,  oper  altra  Sìrada,  come; 
pare  à  lui  , hai  tu  intejo  ? 

Gig-  lntefiffmo,madoue.  volete  che  li  Capi*- 
tano  babbi  a  denari, che  ha  c  aminato 
dalla  Turcaria  fin’ in.  Pefcariay  e  qua 
fi  e  gener  aiioni  cosi,  brautfiime,no  ma¬ 
neggiano  troppi  denari,  fe  non  trapar¬ 
lano  con  fo  mani, e  non  vanno  alla  fie 
ra  di  graffignano,  si  che  hauerete  tapi 
gìone  da  lui,  quando  io  hauerò  tifala - 
usidavoL .. 

Ilor,  Vài 
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t.-  V fipure,  fa  futi feruitio,al  teflanfe  ci 

proueder'o  to':  , .  v 

5,  Cosi  gli  diro  à  punto ,  e  gì i  t incAftraro 
;  tome  vn  Lei  correrò, ma  no  fatta  me* 
ml;o\  che  fu  ritorta  Bei  fina  venifstfU 
!  ancora ,  perche  fe  mi  cafca  qualche  co 

fa  tu  lo  poffa  •venir  t  appiè  dola  n  do,  e 
fi  a  te  ,&  io  faremo  ina  imbottata 
Stupenda.  .  , 

yr.  Di  Ui  ho  da  fruirmene  d'altro*  peto 
va  vis  *  ;  . 

g.  lo  vò\  refiate  in  pace r»  c he  11  po/fa  tro¬ 
ttar  pregne  tutù  due . 

•/.  Va,  via  va  ,fet  peggio  del  cucco ,  non 
hai  fe  non  voce,  e  penne. 

9r.  Non  credere, poi  che  in  metta  ccfafict 
molta  difficoltà, che  so  che  M  .lucretio 
mi  ama,  e  pur  che  tufappiànegctiare. 
»/,  Trouaro  ben  ioperfona  che  ci  negrtij  ,  e 
riduca  a  buon  termine  quefta  tela,  per 
che  noi  padrona  fi  amo  tenie  tulle  due * 
voi  volete  marito ,&  io  no  mondo  car- 
cìofoh,e  tutte  le  becche  fieno  fot  elle, ad 
egri  vno piace  il  buono  . 
lor.  Se  tu  mi  porti  buona  nucua,  non  per¬ 
derai  tempo, 

et.  Peri  fiat  e, che  non  tri  andare  grattando ’ 
per  la  firada  quando  ho  da  fare  in  buo\ 
na  fe,che  io  camino  .  hot  su.  pur  che 
bm  cif ucceda,c he pof siamo  di acc orde 
v .  far  il 
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fard  patrimonio,  prima  che fi*  notte. 
Vb  tn  mal  hot*,  ecco  quefrdecefare, 
voglio  ritirarmi  fin  che  patfa  , 

5  C  £  ^  8  M  C  ©  H  n  A, 

Arìflarcoy  Manna  , 

ARduo,  &  ìnextric abile  embie- 
m*>&  perplexa  propafitionee 
che  Cm  iaSann#, 

&fiu  fraterie  cenammo  experimeri- 
M  compefeere  va  animo  fluttuate,  & 
ex  agitate  da  gH  affetti' cupi  diati ,  i 
quali  r attorno  careni .  LÀ  onde, .tutto 
cto  ,.  che  fon  lahriofa  con fhfratìonp 
^pro  mena  frai  minuti 0mi  atomi 
%  $%%%*•:  Impeto  „  q  nel  cete 
huammUerahmychei  idefì&  fa. 
gac g  al  mio  etneo,  mongibeUice  in¬ 

cendio  ^  Et  vlx,  ideJi  diffitniter  a  pe- 
na  ffitrana  dalle  aride  fauci  rauco  ac 
cento,  &exigu*  voce, ..qua  esì,  attifi- 
gnific  attua  ,aut  non  figntfic  alma ,  _ [ed 
mmc  non  e  fi  his.lecus,  Dum  Pjac  a8* 
funtio  exprobraua-  ad  Ai  a  de  m  iodi- 
fi  epoio,  la  corife  ciaf  ione  di  Venere, che' 
e  la cartefe  Dea,.che  nel  marnacque.- 
Teste  Bembo .  Acciò,  expulfo  Uri  itale, 
&  inimico  dalla,  mknitifiima  Arce 
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di  fioriti  a, to  fello  Donno, Don, ino, (fi* 
Tiranno  ,ac  Triumphaio?  few  ter  Au- 
gufiusftóiffe  i  melliflui  sferiti,  fernet 
larei  fuauij  della  mia  Ama  fa  con- 
iungi  dtgnata  fiperbo . 

V/fr.  Z  non  ferie  ancora  andato  ,  che  non 
fi pojfa  partir  mai  più. 
ili  fi.  Et  ecco  io  fummo  mane  ali  apparite 
del  fiammeggiante  fi  dere  di  Lucife¬ 
ro,  alT arguto  canto  del  domefhco  an~ 
gello  expergefaclo  ,  Ufi  io  lo  fiato,  il 
tubile,  il  grabato  fido  fido  delle  mie 
apollinee  cure ,  &  Bellorofontee  medi 
lattoni,  (pecco,  a  infieratum  predi - 
gium  :  Vn  garrulo  mormorio  mi  ver 
-bera  l’aurtcule, cheti  Signor  Ettore ge 
nitore  del  mio  fchoUfitco  Alcide  vitot 
copularlo  in  matrimonio  .  Frcdigicfa 
fines  J&  Thufcis  digna  t a  beliti, 
ìetli  -Dimenio  crepa,  lo  pcjf a  far  cornila 
cicala  d'Agofio. 

drifi.  Et  perche  multa  c aduni  in  ter  ciathii 
fupremacfc  labra  Hahm.iHico  ex  lem 
pio,  voglio  tentar  con  la  mia  ferrugi¬ 
nea,  &  amorofa  cimba  ,  nuouc  var¬ 
co,  nel  pelago  di  miei  franagli,  per  il 
coniugio  di  Florida,  che  dio  la  copuli 
in  matrimonio  meco,  chi  più  fortuna- 
16  ritroucjfi  vnquanco  dall'  aghi  ac  cia¬ 
to  Borea  a  lidi  Anfratti 

Betti.  Qui 
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Beiti.  Qui  conofco,  che  fin  difgrgtiata. 

Oh  m’h et  veduto. 

Ari  fi .  Et  ecco  la /uà  fa  mula,  te  ipfam  que 
rito. 

Betti.  Voglio  partirmi. 

Ari  fi.  4fc.pl  tadui  verbwiculi ,  poi  che  t'in- 
finuo  il  mio  defiderio  di  mutuo  collo¬ 
quio, &  Dialogo  a  Dia  quod  eli  duo, 
&  logos  fermo  quod  feratur,  -perche  io 
exppto  la  tua  g  aria,  mulicrcula  più 
fortunata  di  Mi  da, e  dell  arena  puffo 
Ica  che  jgom-n a  '.auro  nitido  ne  Equi 
di  campi  di  Ne  piano. 

Betti.  Farete  ri f negli  ar  i  ferpi  a  coietti  in¬ 
canti.  w  -, 

Ari  fi.  O  ter  8$  quaterff felice  ,ch& allighi  ,ifi- 
nodi  gli  rutilanti  crini  di  Florida ,  che 
dina  ’ura  ere  fi  s' in  ere (fan più  qua¬ 
tti  l*  inenfi  a  l'arte  ,  e  poi  giudichi  il 
E  attor  Frigio  ,fe  ti  fai  a  mio  execra- 
bil  dolore,  detta  &  pregiata  Aragne. 

Betti.  Gran  merce  a  voi  che  mi  hauete  det¬ 
to  la  buona  ventura. 

Arifi.  Et  mentre  la  pulcherr ima  Danae, 
tra  le  minute  perle ,  e  bei  rubini  fran¬ 
ge  d'amore  accefi ,  e  Icggiadretti  ac¬ 
centi  il  grande  auriga  del  fidereo  lu 
me  fo  quante  volte  derelitto  le  lore  ,  *■ 
le  redini,  non  pur  ch'egli  sferri,  o  sfor¬ 
ai  Eto,  e  lJtroo:,,ad  afcoJtarla  attonito 
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Ji  fermai  porta  a  noi  più  diuturno  il 
giorno. 

ti.  Empirete  ogni  co  fa  di  Jpiriti. 
fi.  Ra&enus  de  exor  dio. vengo  bora  pre¬ 
posero  ordine  alla  fatui  aliane  com¬ 
pendio  fa  vt ft  pondusin  ver  bis. 
i.  Se  incantate  con  l'erbe,  farete  incan¬ 
tato  co'  f affi. 

fi .  Arrige  aures  ,  ch'io  capto  heneuolen - 
za  dalla  perfona  deU'  Auditore .  Sal- 
ue pediffequa  tenella  frugifera, nec  va 
na  reor  huomo  da  bene. 

'ti.  Beverie  raieu'  sii  Domine  ,  (fui  afa- 
piemia, h  anele  mangiato  le  cicerchie , 
vi  par  che  io  fa  huomo> 

[fi.  Fas  eli,  &  ab  kofie  doceriy 
%  Ne  da  lo  fi,  ne  dafpetia'i ,  non  com¬ 
pro  cera ,  n'hauete  forfè  da  vender 
voi  ? 

f.  Difce  fed  a  doHis,  diffe  il  dc&tloquo 
Catone. 

ti.  Pe'  cantoni, epe'  uìcoli \  ci  douete  an¬ 
dar  voi,  io  vo  per  la  firada  de *  muli • 
•fi.  Nothos  grece  fì  nuncupano  quefti  ge¬ 
neri  di  quadrupedi  ,  lame n  nrhdomt -  ' 
nus  alt  amen  ,  tuttauia  nondimeno 
niente  di  manco  ,  tiimpei  tiro  d'vna 
claufula  non  vnquam  ex  and  ita  Bet¬ 
tina. 

li.  Mae  frodi  grattava  pari#  coelette* 
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r an  par  vottri. 

Arifa.  Sif  tibi  cani  Rum,  tu  hai  fatte  vn  fa* 
lecifno ,  vna  difa  or  dati  a  nomin Attui 
a  verbo  ,  tette  Quintiliano  ,  (fa  proh 
fa  gius, t'ho  veduto  excandefaere,qua » 
do  t'ho  compellato  con  quefaa  dittimi 
huojno. 

Betti.  Ho  battuto  ragione  pero. 

Arifa .  Contraria  tamen  fantentia  verter  ho . 
mo  enìm  ett  communi*  genette,  (fa  fa 
decima  hic,(fa  h&c  homo,  concordane 
ledi  m  afe  uhneo, (fa  f emine»  faxo.gfa 
corrobora,  (fa  falcifae  la  mia  fanten* 
ti  a  Senti o  Su! pitto,  m  quello  epittolio 
con  fai  at orto  al  pad^e  della  eloquenza 
nell  obito  della. fu  a  Mandala, (fa  va* 
gida  tulliola  escavando  in  ejfo  >  Quo* 
uiam  homo  nata  fuerat,qup  circa  tu 
hai  cefpitato ,  (fa  dir  doueui  parlate 
ed  letterati  par  volivi,  ad  hoc,  perche 
Ctmcordajfe  in  per  fona, (fa  in  numero , 
impara,  (fa  io  ho  ben  detto  dicendoti 
boemo  ,  fad  clauditeiamnms  patri, 
fatpvata  bib  erunt .  Vedo  poi  che  fai 
x ma  /amala  vrbantjfima  »  qua  mille 
tuif  amante*  capi*  ocelli *, 

Betti.  Si  capo  i  gambari  non  gli  vcelli. 

Arifa.  Pur  erta  torpore  /alido,  (fa facci  pie¬ 
ne,  (fa  fi  lanas  non  fi  vi*  effe  rude s. 
Betti.  $e  f*  rode  grati  attui  da  voi. 

Arifa.Koit 
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/f.  'Non  intendono  quefibi  argoménti  i 
■verni . 

%  O  d'imam 9  t  o  diesiate  nThauete 
fece*. 

fi-  Verni  fona  i  figli  delle  anrifle  ,  ondi 
lingua  vernacola  ha  deri  Mattone  Per 
tl  che  Mitridate  per  due  Ile  del  Popoli 
Romano,  rimprotcerogli  che  erano  Ver 
ni  dé  Tofcani.  hicpunUus .  La  mia 
orar  ione  in  che  genere  è filata  ,  esteri- 
bus  oratorijs  ? 

ti.  Di  gei  erottone  di  matti, 

fi.  Marte  nata  viri  ut  e  puer ,  cantori 
Manto  nano  Fiomero .  Horftt  ne  mea 
latte  efeat  fé  menti  a,  ti  prego  che  tu  re- 
iter  fura  al  Domicilio  della  lampada 
febea,  tua  ber  a,  &  mia  domina  gli 
/copri  *  latta  ,t  gli  er gufi  idi  dei  cor 
mio  il  quale  mille  patet  plagi*  .  &  la 
certiori  mets  ver  bis,  ài  quella  band 
enigma;  tea  falut  anione. 

iti.  Mett  eleni  in  quattro  fila  e  vn  bel 
fèllo . 

’ifi.  Arili  arem  peripaietìcm  nota  il  pon - 
do  in  verbo;, &  la  granila  in  fent en¬ 
ti  a.  AriHarcus  vnquam  peripateti- 
cus  omnium  fui  temporis  feminarum 
pulchenima  Florida  Domina  fua  fa • 
lutem  plurimam  dicit. 

Iti.  Se  fiele  aJino}Jlracceper  hauer  porta, 
*  P  io  le 
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to  te  pertiche  Andate  alla  Matta  *  /» 
buona  fe che  mi  ci  fondata  dì  broc» 
to,hauerefie par  troppo  caro  di  far  l’a* 
tnore  conje  fantefche ,  non  che  con  le 
padrone»  o  mira  ce/lo. 

Arifi,  Da  ndenlts  a  ha  ,  to  nen  ahnuò  m 
quello  genere  la  tua  necejfitudine,e fi 
vorrai  conglutinare  contubernio  me» 
fo  tt  fuppedifaro  tutte  le  cefi  neceffa» 
rie  &  cauùus  agendoci  darò  vn  va~ 
dimon  to  prelibato  fhpulattone  mutua 
vallato  exarando  da  vn  publtco  la 
belli  ove»  o  vero  dì  mio  pagi  Ilo  aditola 
to  vno  omnibus  cautelis  viriti  &  fa* 
fti  circumfipto  chirographo. 

Betti .  Il  demonio  el  grifone  poffano  portar, 
voi,  e  quanti  let  forami  fi  frenano, 

Arìjl.  $i  non  fedet  hoc  animo  elaborando 
faltem,  che  la  Signora  Florida  dufpi », 
ee  Talafìo,&  Htmeneo  ricetta  me  in 
fio  fponfo  ad  futuras  nuptias .  Ver  cor » 
rei  ario  antidotale  di  quello  obfequio , 
li  exemerh  di  mia  pecunia,^  facmn 
dum  carabo.  Vn  paro  di  crepide  mu¬ 
liebri,  purpuree,  o  violacee fericee  al¬ 
ali  mf  cale  plufqaampulchetnme  tuo 
nobili jfimo  ne' giorni  sfalli  calcea * 
mento. 

Belli 9  Buon  per  me  che  non  fon  grauìda, che 
mi  hmrebb'e  fattofeon  cime,  che  poffa 
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crepare  cicalone. 

Irift*  Fugis  heu  temeraria  fugis ,  e  dotte 
volgili  timido,  &  intebipefiiuo  gref' 
fi,  e  non  entri  in  quefìo  felice  o/l  io  re- 
p agulo  deR' orientai  pianeta, che  deie- 
gendofi  dall* auree  finefire  ,  perspicue 
di  Smeraldi,  e  d  oro, e  quindi,  e  quin¬ 
ci  le  vallette  inoltra .  Deh  fuga  i 
mia  tenebroni  horrori ,  co'  tuoi  feren’t 
lampi.  At  hmc  ad  forum  per  incon ' 
trare  Atcide  ,  accio  non  diuenti  pro¬ 
cace,  ffi  d  indomita  ccmìce . 

SCENA  TERZA. 

Stramaffo,  Monacchia ,  Olindo . 

E'  Pur  cominciato  apa/farglifìvn 
poco  la  binaria  di  volermi  met 
ter  e  a  ritaglio,  e  farmi  far  questione 
per  i  fioi  imbrogli.  Vuol  mangiare  di 
buono  star'  a  palio  mattina  ,  e  fera , 
e  pagar  l'ho/te  di  taglia ?  dianolo, che 
fi  l  poffzno  man  già- e  i  cani  ,  che  in 
ogni  modo  non  e  cofa  buona  ,  e  pur 
mi  bifogna  di  alzarlo  per  ari  a, e  gon¬ 
fiarlo  di  ad  iti  at  ione  con  tutti  i  termi¬ 
ni  vantatori/,  e  per  amor  fuo  dir  cen¬ 
to  bugie  l'hora. 

Mon.  Egli  e  in  fischio,  le  cefi  vanno  bene , 
D  il  pa- 
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il  parentado ,  e  a  buon  termine . 

t Stram. Chi  è  que.Ro  che  viene  in  qua. 
Otoio.  ‘ 

Mon.  Tu  Rai  molto  attonito ,  debbi  efferda 
pocofciolto  daqualche  fagotto  della 
dogana  ,  o  caduto  da  qual  che  vali- 
gionedel  procaccio. 

Stram. E  quanto  tempo  e  ,  che  turefufci * 
tafii  ? 

Mon.  E  chi  t'ha  fatto  ile  fpefe  da  che  me- 
njìì  ? 

Strambi  a  lontano  cheta  pu{zi  di  morto , 
j/tf  fuffi  cofa  buona  ìhauerei 
pianto  mille  volte  per  le  nuoue  che  fon 
venule  nel  campo ,  e  con  tutto  quejìo 
mi'dif pia  ce  la  tua  morte ,  a  più  non 
pojfo. 

Mon.  Più  pe  icolo  e  di  te >  che  f et  flato  alta 
guerra. 

Stram..  E  doue  trota  tu  che  i  poltroni  par  no 
Etri,  tnorano  nelle  guerre  ?  che  i  fra¬ 
tellino  vnpajfo  innanzi,  e  quattro  a- 
dietro. 

Mon.  Salt  amacchia ,  il  gallacela  rampino 
&  altri  noflri  complici  m 'hdno  fcrit 
tOyche  tu  eri  mono  in  vn'affedio  d'vn 
Cafì elio  in  Vngaria ,  che -fi  chiama , 
affetta,  Pinocchiata.  •* 

Stram. Si  bruffoli  ,  o  birricuocoli , 

Mon  .E  quel  che  è  peggio >che  t’e.i  portalo  da 
valen- 


S  JE  c  O  N  D  O.  -Si 
valente  ,  ma  che  l'haueuano  buttate 
belle  veti  ito  nel  Danubio  ,  e  vuoi  tu 
altro  che  v'eran  certi ,  che  voleuanó 
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che  n’haueuano. 
tram  Su  ventura  fintile  alla  tua  ,  che  tu 
fia morto prima  ,  cheti  fi  a  bt fognato 
portar  la  beretta  verde . 

)lin.  0  bella  coppia  di  mariuoli. 
tram.Se  pur  tu  fii  vino,  e  non  fei  qualche 
ùmbra  ,  o  farti afma  ,  metti  la  man 
qua  dentro ,  che  ci  trouarai  il  paffa- 
porto  da  Liuorno  a  Citata  vecchia . 
ion..  Metter  le  mani  m  fi  ar fella  ,ne  occhio 
in  Itti  era  non  è  buona  creanza  ,  ma 
vedi  che  non  fiati  paff aporlo  di  Ca¬ 
ronte  befiia. 

)lin.  Che  fi  contende  fia  quefli  poltro» - 
c ioni , 

tram. Ti  dko  di  più,  che  hauemo fatta  la 
quaramana  per  dubbio  della  pelle.. 
Aon.  Sarà  la  feconda  perche  la  prima  qua 
rantana,fu  per  umor  del  mal  fra» - 
\4e, 

din.  Valenfhuomtni  diche  fi  tratta  ? 

Un.  Di  guerra  fratello, 
din.  O  panerò  mefiter  dell' armi. 

Ion.  Co  lì  ut  viene  dalla  guerra  dVnga - 
rta,e  fia  carette ,  e  bugie  vi  farà  qual 
che  giorno  . di  fi  a ffo. 

D  a 
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Qltn.  S'ha  riportato  la  fax  Imrea  ,fee  borni 
vn  poco  rumata. 

Stram. Bandiera  flr acciai  a,  honor  di  Ca¬ 
pitan  ij.  ■ 

Olin.  Come  difecorre  ben  di  guerra  co  fitti . 

Mon.  Non  è  meramglia,  perche  debbe  ha - 
mr  letto  qualche  volta  ancora  i  conti 
di  Cefare,feuper  morbo  gallico. 

O Un.  Come  ha  gente  il  feto  Capitatto . 

Mon.  N’ha  afefeai  ,  ma  quello  è  il  maggior 
di  tutti,  che  ha  fatto  a  crefecere  con  le 
rape, e  co'  feonghi,  (fr>  ha  vinto  il  palio. 

O Un.  Sta  fvefeco. 

Mon.  Piano  che  n’ha  degli  altri  ,  ma  feono 
più  piccoli  tutti  a  liurea  ,  che  li  tiene 
in  guernigione  a  fpaUatro ,  e  alla  go¬ 
letta  bìa  i  chi,  vn  poco  negntti  in  sti  la 
fchiena. 

Stram.  Parlane  col  fedo  cannilo  belli  a,  che 
quando  vi  e  su  par’  il  cannilo  di  Co  • 
fi  untino,  o  Gettamela!  a  ,  che  sia  in 
Padoua,  ma  fe  ti  diami  vuole,  trono, 
rò  vn  di  meglio. 

Olin.  O  che  bei  diporti  da  veghia. 

Mon.  Et  io  per  me,  mi  contente  del  mio  sla 
to  ,  fee  bene  ho  qualche  fa  tica  ,  che  la 
gloria  me  la  fa  dolce ;  effendo  io  rico - 
ncfcinto  da  tutti  per  maggior  d’h uo¬ 
mo,  mafie o  di  Camera,  fecalco,  trin¬ 
ciante,  canouaro ,  di ff  enfierò  ,  in 

feornma 
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f&mmako  tutti  gli  offe  ij  .che  pito  de/t- 
derare  vn  cortigiano  ambitiofo ;  Je  be 
rie  ilfalario  non  efe  non  uno,  e  quel¬ 
lo  temperato  per  lamine  colerne  la  poi 
aere  dell' ofologgto. 

n.  Se  tu  faceffi  buon  conto  gli  batter eftk 
anfare  quello  che  mangi ,  horfu  alle 
facende  compagni ,  e  poi  che  ci  Jìamo 
incontrati  infìeme,  attendiamo  a’ne- 
gotif,  &  prima  vi  dico  in  fecreto. 

im. Ckccia  via  coftui ,  je  pur  non  dici 
cefi  accio  che  rifappia . 

n.  Non  dubitar  no.  Che  fon  piu  fecreto 
d'vna  portadella  fecreta,  e  più  rejìrct 
imo  delletenaghe. 

\n.  Hot  bora  e  conti  ufo  il  parentado  fi* 
Corinna, & il  Signor  Alcide ,  come  tu 
Monacchia  deui  fapcre. 

am.Gjfieflo  ha  ballato  il  mio  Capitano 
in  jf>eranx,a  di  battere  ifaura  foreàx 
d' Alcide  tua  padrona. 

on .  La  non  e  palletta  d a  fimilt  fcala - 
brani, nra  che  direfii  che  ci  faceua  fon 
d  ameni  »  anco  a  Lucrerio  ,  fé  non  che 
gli  ho  dato  a  crederebbe  l'ha  per  ma¬ 
ritata  ,  che  farebbe  meglio  buttarla 
in  vaporo. 

in.  Non  dubitar  di  cotefìo  ,  ma  odi ,  fra 
V  amore, che  Alcide  porta  a  Florida,  e 
quelle  improuife  nofz.e  iejf  sfiato  di - 

D  3  feac- 
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f cacciai  da  cofìei,& altri ri  fretti  s*ì 
Sellò  che  hauufo  d  impazzire. 

Mon .  Matèria  da  catene,  ma  che  bifogna 
fare  per  rimedio. 

din  ».  Monacchia  fratello  bifogna  faper  na 
uigare  a  venti  centrar ij',  che  a  queflo 
ri  buon  marinaro  fremo fhe,  dico  pero 
che  ti  bifegnadi  far  due  cofe.  Vna 
per fuadere  a  Corinna,  che  non  fi  tur* 
bi,fe  intenderà  opporfi  qualche  impe¬ 
dimento  in  quefìe  no\%e,  perche  io  ri¬ 
mediare  al  tutto,  lai  tra  che  ih  operi, 
che  M.  Lucr elio  non  venga  atte  tiret¬ 
ti  con  quella  Vedo:* a ,  trattenendolo 
con  qualche  bella  eccaficne,  e  perva¬ 
dergli, che  il  Signor  'Ettore  ha penfiero 
di  dargli  ìfaura,  acciò  itSìgnor  Alci 
de  non  finifea  dì  dar  ti  tratto  atta 
fiadera  ,  e  dimnta  f  d{z,o  da  cam- 
panar  é: - 

Mon.  Ripo  fati  nella  mia  diligenza  ,  tanfo 
più  che  poco  fa  ,  haun&do  conclufo  il 
parentado, il  vecchio  matto,  ha  veda1 
lo  vna  cartèlla ,  douevn  Aflrclogo 
promette  di  fare  mirabiltbm  mundi, 
e  vuole  che  to  lo  conduca  a  c afa ,  per 
vedere  f  egli  baila  V ànimo  di  condor 
lóinuìfìbile,  alletto  dì  Florida.- 

Sitami  A  ha  bello  apparecchio  di  burle’ atta  • 
noflr*  e- 
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plW'  "Et  to  concjuefia  rifoluticnemi parto, 
o  bene ,ò bene . 

Mon.  Và pur  e, e  lafcia~  il pen  fiero  a  noi, che 
farai  feruti  ò  yal  buono  mtenditor  po¬ 
che  parole .  Attendiamo  a  negotij,che 
^utfto  non  e  tempo  da  perdere  . 

Qlin>  Andiamo  di  qua,  e poi  ognuno  pigli 
il  fuo  viaggio. 

SC  Z  N  A  §L.r  A  R  T  A,. 

Giglio,  florida,  Salamandra .■ 

SE  io  per  maladetta  difgratia  noti¬ 
mi  trottano  ben  fornito  À  c  erudite- 
tJtco'l  Capitano,  la  trippa  a  que fi' ho »- 
raybuona  notte,  mala  forte  m'aiuta, 
perche  ho  il  giudi  ciò  pi  u  grande ,  e  pià 
goffo, chenon  ha  la  eretta  vnoca . 

Il  mar, la  donna,  el  foco 
Kon  trouano  mai  luoco, 

Ch' in  cafa  matti  gouerna 
^on  gli  dia  ttoppa,  e  lucerna. 
Eccomi  a  cafa, padrona  bella. graffa, , 
e  roffa, aprite  al  voftro  Giglio,  che  fono 
ine  apii ani  ato,  che  chiero  malfarei  vo> 
ttramerz.es ,  tic,  toc. 
flore  Bettina  fei  venuta  ? 

Gig.-  Signora  carifs  ima  ,  voi  meritar  ette' 
vna  mentita,  che  io  non  fon  Bettina ,, 
D  *  fe 
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fe  pure  lei  &  io  quella  mite  non  vote» 
do ,  non  hammo  barattalo  bocca ,  « 
na/0,0  io  fon  brano  al  dif/ettot . 

'Blor.  O  Giglio  hai  parlalo  al  Capii  ano  ? 

Gig.  Capii anifiimaménU,  brauifitmamen 
le ,  al  corpo ,  al  /angue,  imprestatemi 
vna /bada  faglia  vtgliaccos . 

Tlor.  T'ha  bracato  forfè  > 

Gig.  Lui  ha  brattato  me  -,  ma  doppo  che  s'e 
partito  ho  fallo  io  vna  brattata  à  lui 
lernbìlifsima  . 

fior .  Che  f  ha  detto  delle fue  r  ebbe, ha  ani 
mo  di  tenarie ,e de  denari  che  l'ha  ri '••• 
/pollo  ? 

Gig,  Sì, de"  dinari  niente  m'ha  ri/po Sio, per¬ 
che  non  gli  ne  ho  voluto  parlare,  che 
baueuo  più  paura  di  me ,  che  di  lui,  e 
pero  vo  io, e  dico  sì, e  sì  .  Deh  prefi:  irtenu 
il  pacco  di  voHro  marito  buona  Umo 
fina,  che  gli  faro  cacciar  la  coda  fi  a 
le  gambe,  e  in  tanto  io  parlai  al  man- 
datavo  . 

"fior.  Che  ti  ri/pofe  di  buono  afauor  ncHroì 

Gig.  Che  mi  ri/pofe ?  mi  rifpofi  bene  lui  per 
rifpon dere, dice  ccjhù  dice yvà,và, che 
tra  puttana,  e  Bertone  non  fi  tien  ra¬ 
gione,  perche  in  corte  fan  zimbello  per 
paffarfi  via  il  martello. 

fior.  Deh  matto  briacone . 

Gig.  No,nbJo  non  dico  niente,  io-,  m  quefio 

cafo 
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tafo  fi e  ne  mente  per  la  gola  lui  fe  vuol 
dire  altramente,  ma  ho  ben  da  dirai 
'ima  co  fa  Jptftt&niofiffima , 
fior.  Qualche  pazzia  da  par  tuo: 

Cig.  Sì, sì, io  di  co  peggio  dtco,P  affavano  cer 
li  ciamfrofi  di  quei  che  parlano  come 
i paperi, che  hanno  certe .firn e  di  ragà £ 
ti  che  paiono  Starnotti ,  e  voi 'euano  ven 
dere  vn'afinetla  bianca,  ebella,  con 
vn  bar  deliino, che  par  tutta  voi,  quan¬ 
do  vfc ite  fuor a  badiale, e  volete  altro¬ 
ché  dagli, digli,  quell' a/inetta- che  ve¬ 
niva  all* bora  di  Todefiaria,  e  non  era 
mai  più  Sfatai»  qaefii  paefiraghio 
bello  che  all  Italiana  . 
fior.  Belle  mone,  fciagurato  che  tu  fei. 

Cig .  Non  partite  cantar  vi  venga,  'udite, 
vi  erano  certe •  mefzje  donne,  e  me\zt 
fawnini  che  hàueuano  le  trecce  lun¬ 
ghe  come  voi, e  la  berrettai»  capo ,  & 
haueuano  ancora  loro  certi  ragazzi 
nelle  tafche,  che  parevano •  tartaruco- 
ni,ét*  ad  vno  di  loro  frappo  da  pi  fc ta¬ 
re,  e  bello  che  pifiio  giù  per  le  fchiene 

di  colei  che  lo  portava . 
fior.  Tu  m'hai  portata  vna  bellarifpoSia, 
Cig.  Volete  cheV  ammazzi  > 

Salai».  Così  fi  f  anno  honor e  i gran  Cam* 
pioni . 

Qig.  Hùme  mi  caftan  le  brache, piedi  me* 
X>  s.  nate 
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nate  le  mani  .cioè  vi  bifogna .  ?  -  5 

Baiami  Buona  fortuna  e  Hata  la  mìa  $- 
gnora',<&  ho  molto  obUgoalìa  cortefia 
voflra ,&  ecco  per  voi  Salamandra  in 
ogni  fattione  prontiffimo  per  mare,  e 
pettina** 

¥lor*  Vi  ringtatio  del  buon'animo ,  che  so  > 
che  rijpondèrebbono  anco  gli  effetti, per  ' 
hot  a  folo  vi  prego  liberar  le  mie  Pian -  - 
Xeyil  reflopoi  fede  nella  volotà  voflra . 

Sai  am.  Signor  amia, vi  giuro  per  lo  feudo  di 
Pallade, /opra  ilquale  ho  giurato  fede 
à  Marte  mio  confederato,chefendarò  '■ 
per  amor  voftro  piu  corrafze,&  elmi ,  - 
che  nm  fono  le  trite  arene  fe  fuffero  an  ' 
etra  temprati  nelle  Cimerie  grotte,  o 
nella  fucina  di  Lipari, &  negli  antri  di 
Mogi  bello,  e  darò  cagione  a  mille  Poe 
li  di  comppr  nuouifatuheroìci  inflètè 
alto,e  fonoro,a  gara  de'  paffali, et  fìan 
quantunque^mati  di  lauro  in  Cam* 
pidoglio . 

Pier.  Gfueflo  è  troppo  per  me, che fono  vilfe- 
minella  ,baflaper  hora  che  fi fgombri 
noie  mie  sianzx  . 

Salane  Che  flange,  farò  anco  peggio,  che 
voi  non  fapete  forfè, che  più  volte  con  il 
mio  fulmineo  brando  ho  fatto  fpauen - 
iar  lo  fpauento,  tremare  il  timor  e, im¬ 
pallidir  Marte,  e  ritirar  la  morte,  che 
fece 
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fece  la  vello  tiretto  di  Zibilierra  >  che 
aff alito  da  vn  groffo  fluolo  di  ladroni, 
vibbrai  cS  impeto  tal  quefto  mio  brado  ' 
verfo  il  mal  nalo  tluolo ,  che  commoffe 
vn  turbine  cosVimpetuoffò  ,e furibondo, 
che  lontano  mez.zx>  miglio  dal  porto, 
feci  affondar  due  navi-,  che  non  vi  fu 
fi campo ,  o  riparo  alcuno: 

ìfdòr.  Queflo  mi  battaper  bora, vi  credo  ,vt 
credo  quanto  dite ,  fatemi  quefi a  gra¬ 
tta,  fe  battete  caro  di  non  pregiudicare 
aWv1ile,& honor  mio. 

Sklam.  Vorrei  prima  che  quelle  armi,  che 
m'hanno  dati  tanti  a  gli  altri  no  con¬ 
ceduti  trofei, congiur  afferò  conti  a  la  vi¬ 
ta  mia,  che  difpiacere  ad  vnode'  vo -■ 
fri  capellt  d’oro  jn  w  puntale, in  vna 
minima  minutta  minuti ffima  dell  in 
tereffe  vojlro,  e  ffe  d'Himeneo  vi  cale, 
s'àmo*  puntovi  fea!da  l adamantino  > 
fitto, e  no fia  piu  aggiac  ciato  del  giac¬ 
cio,  eccomi  vojlro  campione,  e  feudo y 
pronto  in  ogni  tempo  a  far  quanto  mi 
verrà  commandato  da  voi . 

Elcr.  Vi  ringrati», che  non  ho  tal  animo  per 
hora,baJlafforsù  ho  da  fare, perdona¬ 
temi  . 

Salàm.  Vi  /carico  al  miopartirevna  falua 
di  millè,e più  cocenti  fofpiri, dolce  bene 
del  caro  voflremnamoratone . 

D-  6  Tlor.Vii 
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Iglor.  V.  rammento  quello  negotio,  andate 

in  pace . 

Salam.  Vi  porto  /colpita  oumque  volgo  ilfor 
tij/mo  piede  in  me\zo  al  petto, fi  a  mil 
le  bonoratt  penfieroni  di  guerra  e  d’ir/t 
prefe .  Vo  a  trottar  cagione  eh  ella  co* 
nofea  il  mio  valere^ 

SAGENA  Qjr  1  N  T  J*. 

Ettore ,  Encretio,  Mona  echi  a 

¥0i  bautte  gran  ragione  M.  Lti- 
cretto  intorno  a  quefio,&  e  vero , 
che  l’hnuer  molte  facoltà  e  bene  ,  ma 
non  e  tanto  bene  quanto  fi  dà  a  crede¬ 
re  il  volgo, per  che  per  loricche^ze  l'huo 
mo  non  diuenta  migliore, ilche  effon¬ 
do,  non  so  per  che  V  ignoranza  del  mon 
do  gli  habbia  dato  queflohonorato  ti¬ 
tolo  di  beni:  ond  io  foglio  dir  e, che  non 
deue  ejfer  tenutola  i  peneri  quello  che 
ad  honoratomefltero  fi  diede  fil 
fallo  [celta  di  amici  buoni,  &  fideli 
fecurtjfime  refugio  in  ogni  aituerfo 
cafo 

Lucr.  Dunque  non  vi  merauigliate  s  tohs 
cercato  co  ogni pofiibil  diligenza  d  im¬ 
parentarmi  con  voi ,  e  ne  ringratio  il 
cielo ,c he  batterne  con  tato  amore  con- 

, 
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flufo  il  parentado ,  fra  il  vofiro  Alci - 
de,ela  mia  Corinna  .  Quanto  poi  a 
1  quel  particolare  delle  ricchezze,  non  ò 

tanto  grande  l  b onore  della  indubb  ia 
in  acquifi arie, quarti' e  di  conferuarle . 
tt ore.  Voi  dite  molto  bene, ma  i  fauij  Spar-~ 
Cani  non  voleuano,  che  in  tutto  il  tem¬ 
po  della  vita  fi  difputaffe  della  virtù ,  • _ 
i  prefupponendo  che  bifogni  in  tutte  l'at' 
tieni  feguitare,  &  esercitar  le  eofe  ho- 
nefie  .  Hora  hauendo  noi  Babtlilo 
!  quanto  appartiene  al  parentado  ,  & 
effe* do  ancora  della  dote  in  accordo 
per  fuggir  tutte  le  difficoltà,  che  potè fi- 
fero  venirci  innàxl,e  leuargli  inciam 
pi,  farà  bene ,  che  andiamo  qui  in  ca - 
fa  mia- a  farne  vna  breue  nota,  fotta- 
feruta  da-ambidui  noi.  llche  fer ul¬ 
va  foloper  memoria, e  non  per  altro. 

MCr.  Andiamo  pure, voglio  obligarmi  in  fvr 
ma  di  più  Camer  e, che  no  fono  nel  Co¬ 
lf  eo  di  Roma,  e-renunùo  à  ferie  mer¬ 
cati,  gabelle,  obligando  me ,  fa  miei 
heredi&fuccefforì ,  ligatemi  pure  àvo 
Jlro  modo 

don  .-N ’ha  btfognoyche  in  ogni  modo  e  mef 
.zo  mallo . 

'More-  Non  occorrono  tante  cofe,  &  e  bene, 
che  il  vofiro  fruitore  ver  gaancb’ egli, 
acciò  bifognàdo ,  habbiamo  chi  fi  pofi 

ÙÌJ--  •  f* 
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fk  mandare  in  qualche  feruitìo ,  per 
fptdtr  quello  ncgotionofìro .  ; 
liner.  Mi  piace:,  vieni ,  vieni  Monauhifto , 
Mon .  lo  vengo  ,to  vengo .  • 

SCENA  SESTA! 

Airiflarcoi  Monacchia ,  Ettore,  Lucretio», 

DAI  crepufculo,&  antelucani  al¬ 
bori  ho  dato  fruirai  cria  opera 
all'  amor  ofavenatione.  Tarn  nunevo-  - 
gito  injlaurare:  quefia  intercapedine, 
con  altrettanta filetti  a,  non  hauendo  - 
io  altro  Hippodidafcalo ,  che  inuigili  ■ 
alla  cura  di  Alcide,  Tiberio  dumi  a- 
xat  excepto,ilquale  &  ipfus  ejf  imber- 
bis  iuuenis  tandem  &  c  Al  era,  Nora* 
tius  ad  Pifones:  Hora  ihenpitaro  pai- 
fari  dò  la  llanua  herile;  tic,  toc. 

Móni  Che  dianolo  farai  afìho  furfante,  che 
non  batti  con  ■  diferettìone,  va  in  bua* 
n’hova 

Arifl.  Hai  et  cl  aulita  fi  non ;  apigarrula 
Cornice,  <&  dammi  ingreffo. 

Mon .  Ah  sì  ,  sì  iòle  pur  bella  còfa  ;  che  tutte 
le  befìte  hanno  il  linguaggio  lóro:  Che 
cofa  dite  Domine  Ca  ccia  fuccum  dal 
le  parole  ? 

Aiifl.  Talleri  sin  identitate  . , 

Mon.Chh 
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don.  Che  v'importa  a  noi  che  fiano fdenta- 
ti  a  fallere,vi  fìelè  flato),  e  vi  volete  an 
dare  }  ma  io  tengo  per  fermo,  che  fe  voi 

\  fèguitaté  coletta  profejftcne  dt  ttillar -  - 
tri  il  ceruello  iri  btn,&  bas ,  che  anda¬ 
rti  è  a  fall ere,  e  peggto  j  perche  hoggid't 
fapete  i  letterati  ■  posteri  fono  gli  afini 
de'  rie  chi  ignoranti . 

tri/l.  Ter  che  mancarono  quei  Mecenati  de'  ' 
tempi  antichi . 

Sdon.  Vi  fi  vede, che  fiele  macinalo, elogro; 
come  vno  di  quei  del  tempo  antico , 
che  farà  bene ,  che  voi  vi  rifluiate  a 
mutar  profeffione,  perche  coletta  non  e 
a  propofito  de  pane  logrando . 

Arifi.  Non  inculcare  gli  argomenti  ada- 
mufftm  pedetentim .  - 

Sdòn .  Che  volete  dir  per  quefio  ?  chefeguar -~ 
dano  gli  armenti  quelli ,  che  hanno  il 
mufo,  e  i  piedi  tentijo  non  fon  di  quel¬ 
li,  e  non  m‘ ine  arcate  muffirò,  che  al 
corpo  di  mio  padre  . 

Arili  .  lo  non  f  inuro  macula;  nec  calami- 
firo.  Ma  f  infirmo  bene, che  la  mìa  efi 
ars  artiurnfeientta  fcteniiarum . 

Mon.O  bene  vi  cedo, adunque  coiéfia  vofira 
debbe  effere  come  quella  che  è  nei  Lu¬ 
nario  dell’anno  bisbarile. 

Aritti  Tu  allucinarti,  e  vuoi  dire  bifextile. 

Idon.A  propòfitò ,  che  lucernai;  voivfcite 

dèli 
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delfeminato,hor  fta  tutt'vno, attende- 
te .  Da  tutù  gli  AJlrologi  Metafici  in 
pratica,  e  Teorica ,  e  fin* a  ciurmatori 
cm  tutth  Mappamondi,  [etti,  regole , 
compaft,  archipendoli ,  toccalapis ,& 
altri  mobili ,  che  adoprano  per  ajfom* 
mare  il  conto  delle  siede,  che  compon 
gonoi  dodici Jegni  del  Zodiaco,  inco - 
minciddo  dall 'Acquario,* che  e  il  Pia * 
net  a  nemico  de »  T e  de f chi,  alcune  cèfi 
[ano  da  loro  approuate per  regole  infal¬ 
libili,  e  ci  fi  giocarebbeno  i gabbani , 
altre  poi  fono  tenute  tanto  quanto  ve- 
re, e  qualche  volt  a  da  fidar fene  come 
dalfereno  d'lnuerno,e  nuuolo  d’ E  sia- 
te>LL  me  nt  r*co*do  d' alcune  ,  come  fa¬ 
rebbe  a  dire  in  verbo  gratta. Opinione* 
Dottor um,  fides  mercatorum,  blan- 
ditta  femwarum, recipe  Medi  forum * 
€  Ater  a  Notarimtm,  maltUA  rutti  co* 
rum,iuvamenta  ruffianorum .  Ma  il 
commento  vi  aggimfeper  me\x,o  di 
vn  'ingegno  fistine  attuo,  e  penetrante, 
dilati aTedagogornm ,  &  io  vi  aggiun¬ 
go  Gram  malie orum ,  con  eludendo,  che 
fevn  Pedante  fard  ma:  rieco, farà  per 
difgratia .  - 

Ari  fi.  H  umile  tutnm  . 

Mon.  Voi  adunque  che  fiele  dolio,  e  fi  udì*- 
U  i  legumi^  tutte  le  feientie  de'  Pilo- 

M 
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ftfi  naturali,^  «pira  naturali  doue - 
|  refiiuo  fapere, che  i  letterati  manicar.  » 

|  Intere ,  e  caca»  fili  ab  e  ,  della  votiva 
elafe feruono per  trattener, erti,  e  buf¬ 
foni, e  Jone  lecca  feudelie, ir  che, àouen 
do  ogni  ragionamelo  hauer  lafua  de •* 
£f7«  eonclufione  cerne  l'otto  tifale.  Vi 
concludo ,  voi  multate  metile ro4 
che  per  peterui  gloriare  di  ìoauer  ìogro 
più  olio, che  vino,  farete  femprevn  po¬ 
veraccio  più  fi  tarato, che  non  ì  la  ce - 
ra  fatto  al  figlilo,  e  perì)  mutate  mefite* 
ro,&  accommcdaleui  per  creder  fiero, 
disenfierò ,  o  aiutante  di  cucina  in 
qualche  Corte,  altr  am  eie  vi  redo  an¬ 
dar  tozzolando  vfeio  per  vfeio  . 
rifi.  Sed  meteUus  ante  dehi fiacche  io  de- 
decori  mai  la  mia  profejfione  liner a- 
ria  con  la  iuruleta  arte  c  equivaler  in* 
fon.  Non  fiete  degno  del  bere, eh  della  cu¬ 
cina  due  male  voi, mi  verga  la  petto, 
fe  non  vai  più  vn  tegame  rotto,  thè  tu* 
ti  i  vofiri  Cicerchioni ,  e  capii! i  in  Ver 
gilioda  Marroni  Ci  atto  dal  fi  a  fio» 
Qwdio,o  chenafo,efina  chfiauttuo. 

1  terche  voi  douete  pur  fapere  infiefeo- 
lando  tutti  di  cartacce  da  /cartocci? 
chei  Romani  fono  tinti  padroni  del 
Mondo . 

triti  *  Vtiqm  Romulida  gente  s  demuerefu- 
perbay 
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fiferbas  par  cere fed  vitt'u  propri & 
viri us  era?  . 

Mon.  Bifgna  che fappiaie  adunque. 

Arifi.  Arpimewum  ex  confiquenti . 

Mon..  Sta  benijfimo,  che  tutu  quei  Principe 
antichi  furono  folenn  ijftm  innari gì  aio- 
ri,e  che  e  inuocato  ancora  da  Parafi¬ 
ti  quel  buon  milone  ero  tornato,  che  fi 
mangiò  un  toro  ad  un  pa  fio, con  altre- 
eofarelle ,  che  a  tempi  nofirt  batta- 
rebbono  a  venti  perfine .  Da  quefia,. 
e  da  altre  cagioni  e  n  àio,  che  la  feten¬ 
zia  cucinari  a  è  /alita  in  tanto  credi¬ 
to,  che  ha  prefi  ardire  metter  fi  m  do^ 
z,ena,&  imbrattar fin* alle  f lampe, si. 
che  fa  bandiera  a*’ libri  di  Tifici, ò  pi 
fiici, e  M endici  ,ò  Medici  che  fi  chiami 
M,&  ami  altri  Pedanti  mattica fin 
ten\e, e  fi ut a  dottrinale ,  buona  notte,, 
che  non  e  merauiglia,fe fiele  un  bran¬ 
co  di  poueracci,  odi  cauami  d'hoggì,*- 
met  terni- m  domane .. 

Arifi..  Sic  expeditiusettphilofifari, dico  che ’ 
tu  miobtundi,ffaperi  quella  lamia. 

Mon^  lo  non  fon  di  c afa,  come  voi  fapete , 
(finon piglio  ardire  di  tirar  sii  il  lupa, 
tuie  che  tiene  ilfalefcende  per  aprire  il 
fum  r  dibus,  perche  qui  bora  fi  fa  al¬ 
tro  che  dif correr  /opra,  i  vofiri.  tetti 
di  Armati  come  vn  cane, e  corri  a  Tro - 
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ÌM\  ci  e  M.Lucreiio,cbè  in  ca¬ 

mera  conti  Signor  Errore  fcrtuonole 
contienimi  de'  beni  fi  Mi,  e  mobtk, 
preferiti,  e  futuri,  che  fi  danno  in  note 
al  Signor  Alcide  per  le  nc{ze  della  Si - 
gnor  a-.  Signore ,  Signore ,  eccomi, 
ifl.  O  me  miferumMc  mib’ prima  mali 
labes,&  caufalaborum.  DehMuJe, 
foccorrete  al  vottro  Aiutano. 

'ore.  Maefiro,  che  fate  qui  bora,  •venite 
àcafa. 

\ift.  Dalla  fpecola  ho  a  difcettaua  meco 
i  Uonacchia  della  parafine  a-  difei- 
plina. 

1  tote,  lo  non  voglio  faper  le  vofire  dìfpute , 
ma  vi  dico  bene,  che  fe  non  attendete 
meglio  alla  cura  del  mio  figlio, vi  prò- 
ue.hated  altro  pane . 

}ifi.  L' argomento  e  bimembre, e  pero  fi  de 
'  uè  prima  difìinguere  fecondo  il  Dia¬ 

lettico,  e  poi  di  finir  e  T  etteT  ullio  offi - 
ciorum  primo .  Attendere  alla  cura 
di  Alcide ,  e  ima parte,  anneri  confo- 
|  eia  ;  trrouedermi  io  d  altro  page  nego 
mtrìorem,&  confeqmtrnam . 

Ittóre :  Voi  non  gli  leggete  fem pr e,  andate  a 
fpajfo  che  legge  e  coletta. 

Irifi.  Lex  ett  fan  ttio  fetenti  a  rubenshone 
ftaprohibens  contraria. 

i  fttore.  Non  mi  caro  dà  vottr e  di  finitioni, 

ma » 
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ma  voglio  bene ,  che  il  mie  figliò  ai 
tenda  allo  Studio. 

Arifi.  Et  Studium  eft  vehemens animi  ap¬ 
plicano  ad  alt-quid  peragendum. 

Ettore.  Voi  m'empite  di  noccioli. 

Arifi.  Enucleatio  verhorum  eft  neeeffaria 
ad  dignofeendum  quid  vnum  quid- 
que  fit. 

Ettore.  Se  voi  mi  amajftuo  attenderefiiw 
vn poco più  che  non  fate,  ma  baita. 

Arifi'  Propter  qmd  vnum  vnuquodq.  tale , 
&  illud  magie  amo  Alcide  per voi , 
tanto  pi à  amo  voi . 

W'ttore.Horfuho  intefo  ,  andate  à  trottarlo 
conducetelo  a  cafa ,  e  fappiatemi  din 
con  chi  s'e  accoppiato. 

Arifi.  Pares  cara  pari  bus. 

Ettore. Sarà  bene  ,  andate  evenite  pretto, 
che  voglio  pure  che  fappia  i  fatti  fimi 
circa  il  parentado ,  io  entro  a  chiù 

mar  M.  Lue  retto. 

Arifi.  A  ufi:  re  adunque  Himeneo  delle  fu- 
tureno\z,e  y  farà  crudo  mini  Uro  del" 
lamia  expai  (ione  ,  da  questo'.  contu¬ 
bernio  }  voglio  o  bui  are  al  ftagitia  con 
la  pelle  volpina  y  fe  di  Leone  minas.li- 
ceni  y  &  afiti  prouedere  alla  [opra- 
fi  ani  e  per  ni  eie  y  io  va . 

%ucr.  Spianto  e  in  cote  fio  foglio  ,  fono  le  no¬ 
stre  conuenùom,  che  defide ro  farmi 
vofiro 


S  E  C  O  K  D  O.  tfj? 

■ VOjtro  parente ^  più  che  fe  fnjfi  padro¬ 
ne  d'vn  Regno. 

tore.S  e  detto  a  b  a  fianca,  andate  alle  fa, 
cende ,  che  io  darò  qualche  ordine  in 
cafa  ,  e  quella  fera  a  goderci  alle¬ 
gramente. 

ter.  In  buona  fe  che  dite  bene ,an date  fe* 
lice  .  Movacchia  mio  più  che  carijfi- 
tno.  tu  vidt  hormai  conce  paffano  fe¬ 
tte  emète  Le  cofe  nofwedhora  tu  deui  ri¬ 
cordarti,  che  io  ù  aggradai ,  e  ti  fup- 
plicai,  che  mi  facejfi pigliar  amkitia 
con  quelle  Aftroì<ogo  ,  che  pare  z m  Sa- 

|  irapo  dt  Babilonia  ,  perche  battendo 
dato  fefo  alle  cofe  mìe ,  maritato 
Corinna, voglio  procacciar  per  n?e,be, 
le  ,  tu  mi  ter.eui  per  vn  baccellone 
eh  ?  poi  che  florida  mia  ,  da  non  fo 
che  tempo  tn  qua.  fmna  a  ritirata  ,  e 
fa  la  mona  ,/chifa  il  poco  ,  &  io  fo 
l  -barn  or  e  di  quefie  Védoue  ;  quando 
piacejfe  a  cote  fio  virtuofo  di  condur¬ 
mi  da  lei  inuifì bilmfnte  o  condurmi 
lei  qua  a  cafa  ,  io  gli  farei  buona 
mancia ,  e  gli  terrò  abligo  eterno,  in 
tempo  tempora. 

fon.  lo  et  faro  f  imponìbile  Signore,  ma  fe 
vorrà  qualche  qua4trvro..  non  h  fogna 
star  fu  la  fchiena  in  quelle  cofe  d'a¬ 
more,  per  che  chi  dà  a  magri  are  a  fu 
mo 
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mo.d'arroHo»  e  pagato*  fuomjfi  me 
net  a  .  Se  bene  il  prati  tcarcon  colette 
genti  io  non  la  lodo,  che  qualchefia» 
itolo, di  Spirito  y  che  foto. 

■Zucr.  Non  dubitare »  che  amorje  Iettar  aiuti¬ 
ti  gli  intoppi  ,  doti  a(petlaro  in  caffi» 
e  mi,  darò  intorno  a  r affettar  fu  le  bfi 
gaglte„e.dar ordine  da  cena  acciò  le» 
natomi  queflo  capriccio  di  Florida 
poffiamo  poi fare  allegramente. 

Mon.  Vederete  patron mios^o faro  il  debi~ 
,t0y  in  tanto  fate  fe  viene  1‘ Astrologo» 
non  v'hahhia  andar  cercando. 

Lucr.  Non  diami  no »f aro  in. c afa  come  t'h.o 
detto . 

$  C  E  ;N  A  S  ETTI  U  A, 

Giglio»  Florida»  Bettina. 

CUi  è  la  fa»  fempre  fi  emetta  ab 
la  geìofìa. 

Fior.  Uora  a  punto  m  ero  affacciata  alla 
gelofa  per  mirar  feti  vedono. 

Gigl.G  fiele  voi  padrona  bella, per  donate» 
mi, che  meritarci  che  me  deffiuo  vna 
coppia  di  <c alci  ternhiUffìma .  Eh  di¬ 
te  vn  poco, in  quella  b arruffa  chi  an¬ 
dò  di  fato  di  voi,  e  del  Capitano. 

Fior.  Che  difetto,  che,  bar  ruffa. 

Gigi*  Sì, 


SECONDO.  pur 
l.  Si,  che  io  vt  lafciat  che  voi  all*  fine¬ 
strate  voi  nella  firada  volevate  af¬ 
frontarci  a  combattere  a  corpo  a  cor 
po,  e  far  mozzichi,  e  graffi  hi. 

■.  Balordo  egli  e  il  più  cortefehucmo  del 
mondo,  eccoquesT  altra  Bell  in»,  che 
i  porti  di  nuouo. 

ti.  Pur  che  non  porti  di  vecchio  ,  venite 
1  venite  a  baffo. 

I.  Pur  che  non  /zeppiate  M  muffa ,  ulte 
due ,  a  merenda,  o  la. 
ti.  Ogrm patien  ia  bi/ogna  h attere,  mi 
'  inuecchio  innanzi  al  tempo ,  vo  come 
I  la  druda  innanzi ,  e  indietro  ,  pillo 
pi fio t  e  non  cauo  fuco, 
ir.  Dimmi  Bettina  ,  comepajfano  le  co/è 
noftr e. 

iti.  Malijfimo  ,  non  pojfono  anelar  peg¬ 
gio,  quello /cacciar  di  Alcide  poteua - 
te  farlo  con  più  garbo  affai,  vna  pre¬ 
si  a  collera,  vn  pr  e  Sì  o  pentimento, 
or.  Che  fi  dice  delle  fue  nofze. 

U.  Cosi  Si  e (] ero  le  noflre,  fono  a  concrtt- 
fione,  ben  fapete  e  fitto  il  porro, non  ha 
fe  non  ad  entrar  il  granchio  nella  ta¬ 
na,  so  che  fi  sbarra  conira  di  noi  con 

IM .  Lu  crei  io,  hauemo  più  nemici  che 
mofche . 

r,  £  non  hai  intefo  da  chinafce  quefio 
mal1  officio . 


Bett.  Che 


r*  atto 

Beli.  Che  penfate,  che  dorma,  quando  va 
per  feruti q  ?  io  fono  vna  perfona  che 
vaglio  piu  oro,  che  non  pefo,  e  guai  à 
voi  fe  io  mi  vi  lemjfi  da  canto ,  fare- 
fimo  come  l' afino,  che  non  conofce  la 
coda  fe  non  quando  non  l'ha. 

Tlor.  Tutto  quefiottà  bene,  ma  che  fi  dice 
che  hai  fatto  di  buono  . 

Beiti.  Ho fccperto,che  Olindo  falta  come  vn 
becco,lanciapartinafce,che  non  vuoi¬ 
le  che  M.  Lucretio  vi  pigli ,  che  dice , 
che  non  ci }  hhonore  del  Big.  Ettore. 

Jflpr.  O  traditore  ,  (fa  io  lo  lafciaro  impuni¬ 
to  ?  quando  e  pur  vero ,  che  non  vi  e 
peggio,  che  dih  iuer  da  fare  con  don » 
na  dijperata  ,  perche  noi  altre  pecca¬ 
mo  nell' egremo  ,e  non  hauetno  mefzo. 

Botti.  Dite  il  vero,  e  quel  poco  me\z.o,che  ha 
uomo  ce  lo  vogliano  fcommodare ,  che 
fiano  trifii ,  ma  fapete  che  direna  quel 
la  benedetta  mamma  ,  che  era  tanto 
f accerti  e  che  Dio  vel  per  doni, che  pare¬ 
va  vn'ancroia,  diceua fapete ,  che  l  ho 
tenuto  femprea  mente. 

JPlor.  Che  cofa  dite,  dillo  pretto. 

Betti-  Diceua  che  non  bifogna  fidarfi  fape¬ 
te,  e  bifogna  di  fare  auertita,  e  grati» 
colo  fa  a  vna  donna  ,  che  hauemo  più 
occhi  adoffo  che'l  bafiltfco ,  e  la  lam¬ 
preda, perche  a  dirui  il  vero, non  e  culo 
tanfo 
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fecreto  ,  talhor  non  tiri  vn 
peto ,  vedete. 

or.  Hai  tenuta  a  mente  vna  bella  cofa. 
'■Iti.  E  pero  mentre  voi  farete  lofguafo,e  la 
fchifa ,  laffate  fare  a  me  per  conto  di 
M  Lue  et  io,  e  poi  non  vi  poffono  man¬ 
car  partiti  a  voi ,  che  il  Capitano  ne  e 
cotto  di  voi ,  e’I  maeliro  di  Alcide , 
quando  m  troua  ,  fa  vn  ere  fagliare, 
che  pare  vn  pappagallo  ,  fingeremo  di 
dar *  a  marzo,  e  daremo  a  Luglio ,  al¬ 
la  fine  non  voglio  che  pa  a,  che  fiamo 
cofitrfi  carogne ,  che  non  tremarne 
qualche  pomello  d  appoggiarci. 

'or.  Io  mi  rimetto  nelle  tue  mani, 
igl.  Buona  compagna  ,  gatta  gatta 
Che  hai  ver  fato  la  pignatta . 
o Che  cofa  hai  briaco. 

\igl.  La  pignatta  ch'era  piena , 

£  portato  via  la  cena, 
etti.  Mai  beuuto  dauanfo  eh  > 
ligi.  Imprima  imprima  recipe  quella  e  la 
pila,  doue  era  la  cena  ,  che  la  Signora 
gatta  gli  ha  dato  la  voltale  ver  fato  la 
bazzoffia,  &  to  deliramente  gli  ho  tol 
lo  quefìo  pelzo  di  carne, 
fili.  Pur  che  non  fi  a  fiato  tu  ghiottone, 
gl.  Te  la  darò  fu’ l  capo  guidona ,  tu  ne 
menti  cento  miìia  migliaia  di  volte 
per  la  gola ,  venite  fu  che  non  la  poffo 
E  man* 

I 
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mangiare  ferina  vn  poco  di  falfapa - 
viglia . 

F/^r.  Bettina  andiamo ,  «p#  facciamo 

profitto  alcuno,  a  dar  tempo  al  tempo. 
Gigi.  Andiamo  che  il  dormir  fola ,  è  troppo 
granpa\zÀa. 

SCENA  OTTAVA. 

Monacchia ,  Sramafzo,  lacodim a 
(51  Lucretìo. 

T'Ho  intefo ,  /7  dianolo  porti 

te,  e  tutto  il  refio  degli  Hebrei , 
_//  truouano ,  per  tutto  Tvniuerfo 
mondo. 

Stram. Guarda  huomini  foffettojì \  bifogna- 
ria  che  manco  noi  ci  fidajfimo  di  voi 
altra  canaglia ,  e  vi  mandammo  in 
bordello ,  in  vna galea, 
lac.  Ed  ecco  ti  dico ,  f/?'#  noi  antri  campa¬ 
vamo  a  tanti  tormf  e  eian frani,  e  car 
vini  qnijfi  rebbi ,  e  s  h aggio  belato  na 
fecuretate  pedemparare  V  alloggiame¬ 
lo,  cha  daggio  fatto  darrore  pe  chìffo. 
Mira  cha  eo,  fogno  lacodim  da  Bene- 
uiento  Indio  figlio  di  Sciamuel  d’A- 
loia  da  Capa  a.  &  h  aggio  impronta  lo 
ffa  na  toga,  no  capiello,e  na  varua  a- 
po file  ciò, cgu  quijfo  entennemièto ,  cha 
tu  non 


SECONDO. 

tu  non  faccia  quaracha  burla  3  eh  a 
me  befmgna  ire  loco  encoppa  a  chtffa 
torri  .  Si  cha  te  Tampronlo  con  quiffa 
conditiceli,  chenefafza  na  burla  car 
nedalefca ,  enopedautro. 
ion.  E  no per  altro, fia  nella  tua  malhora. 
tc .  Chiù  dico  ancora  cha  fiatermene  de 
dua  bora  boglio  me  le  repuorti  loco  al¬ 
la  bottega ,  in  tanto  cha  bao  pe  zierti 
forbicitti  pe  tagliari  zerti  cogmtti ,  a 
\erti  cauzitti  eba  no  chriflian  o  ,fele 
Itole  menlere  crai  a  lo  mutino  co  li 
[carpi  noni, 

tram. Zierti  funi ,  zìertiligni  che  Cempen¬ 
nano  Chauemo  intefo,  che [a  fruflato 
marrano,  vedi  mo  per  quanti  capi ,  tu 
non  puoi  e  fiere  cofa  buona . 
tc.  Lo  nolo  mo  eia  tre  canini  cha  tene  faz 
zo  chiaciri,  che  fingo  tregiulij  a  chifi 
fa  moneta  Romana,  lo  tiempo,epeno- 
ra,  e  no  chiù ,  e  mira  cha  chiffi  rebbi. 
'ram.CacbiJfi ,  e  c  ac  affi  gli  occhi  quelle 
robbe  te fi  render  anno, e  tu  guadagna 
rat  con  efii  noi  più  che  non  pen fi,  che  ci 
volemo  reuefiir  tutti  dui. 
tc.  Ba  danai  eh  ad  aggio  le  chiù  belle  ca- 
facchi,  e  belli  tabarri  cha  non  fignu 
in  Roma, fimo  guardi  chilli  figliuoli 
fino  cha  li  puo\za  vedere  ire  [ferzi 
pezi. 


E  a 


S/r.  Tu 
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Stram.ru/arai  a  bottega ,  e  vero  ? 

lac.  f^Jnnttì  dao  na  volta  pe  la  citta  ti ,  e 
poi.  mene  ritorco  a  bottega  valertene  al 
li  fa?  zérti  ferrerà  eh  o  cho  zulf or  am  » 
gli  broglio  rodeo  a;  e  aduefj'o  chilli  rob 
hi  de  chtfli* mptfi l  antro  luoirno . 

Mon.  Flora  -  ì  dico^be  n/appta  ciccammo* 
d  ire  alle  pr&pofie  fecondo  il  hi  fogno» 
perche  mentre  io  fingerò  d' effer  /’  Aflro 
Logo tu. /appi a  finger  Fionda  del  na¬ 
turale  3  per  <  be  lo  condurr?  con  tal  de-  ; 
ftrefza  girandolo ,  che  mentre  tu  fa¬ 
rai  ih  ca/a  nociva  ,  gli  davo  a- credere 
che  fia  ca  la  di  Fionda ,  e  del  guada¬ 
gno  a  pa -  te  fio  che  non  fei  goffo.. 

Stram .  E  come  .  farai ,  sì  che  non  fi  accorga 
di  t£,e  di  me  in  vn  tempo ,  e  non  fi /co* 
pra  la  burla. 

Mon .  17 on  fi  dar  fattidie  di  qmfio ,  che  io 
bene  ac-commodarò  .  il  negotio  sì  che 
non  fi  accorga  dell’ inganno. 

Stram.tìor/u  io  mi  rimetto  alla  tua  di/cre- 
twìie . 

Mon.  Scottati  y  eccedo ,  behehabito  da  co- 
niello  ,  dhe  che  fia  f  corticato  $  Signor 
Lucretio  beiti,  ingegno/o ,  là  non  ho 

mancato  di  trottare  l’ A  filologo, il  qua 
le  farà  ber  hora  da  voi ,  &  barami 
dato  questa  fina  toga  ,  che  /itole  ado¬ 
perare  in  fimili  negati] ,  e  farà  il  de- 
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bito ,  »<?»  _//  jj  itgbi  fin ’  al  firn 

venire. 

lucr.  Se  li  ha  detto  cofì  non  la  J. piegare ,  ac¬ 
ciò  non  (ì guatili  i incanto. 

Mon.  Ma  che  habito  e  cotcfio  da  bell' in  per¬ 
tica  non  vfuto. 

Lucr.  Feria  difficoltà  de  negotij  mi  fentino 
calar  molto  l  humor  radicale  dal  ceri. 
Ito  alla  circumferenza  ,  ft  bene  non 
vi  fi  a  pericolo  alcuno  perbaucr  to  già 
p affiato  l'anno  climatterico ,  e  le  bu¬ 
rella  erano  talmente  in  camere  locare 
date y  che  vi  batterebbe  potuto  palleg¬ 
giare  vno  /pazza,  camino  ,  con  vna 
lunga  pertica  ,  e  giocar  ut  a  toppola ,  e 
tengala . 

Mon.  E  cotefii  flranì  ordigni ,  che  lignifi¬ 
cano  . 

lucr.  lobo  dato  di  mano  a  r affienar  la  co- 
fa,  leuar  la  f uligine  cr agitatele  net¬ 
tar  le  cuffie  ffcopetlare  i  tappeti ,  pulir 
lo  FI  agno,  r  me  der  la  cucina,  e  la  di- 
fpenfa s  e  pero  ho prefo  quefio  bicchier » 
con  la  fuppa  ;  mi  fon  leuato  i  panni 
buoni  come  comanda  la  nofira  com¬ 
pagnia  Lefinatica,e pero  mi  troui  cofi 
in  giubbone  con  quefio  ber  et  tino,  e  con 
la  para  innanzi  ,  e  con  ia  fcopa  ,  in - 
frumenti  tutti  neceffiarij  al  preferite 
mfiro  lauoro,  e  VAfirologo  ? 

£  l  Mon * 
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MonMAfirologr  farà  qui  bora,  ma  defide* 
ra  vna  gratta  da  voi. 

Lucy.  Ch* grafia,  cento  grati?* 

Mon.  Che  vuol  condurne  nella  camerale  lei 
lo  della  Signora  Tflorida, 

Lucr.  O  animacela  mia. 

Mon..  Ma  per  buon  rifpetto  ,  non  vuole  ejfer 
cenofeiuto ,  e  pero  che  voi  fin  che  du¬ 
ra.  I incanto  leniate  vn  fazzoletto  li- 
gaio  a  gli  occhi. 

Luci.  Vi  mettarb  anco  vn  lenzuola  o  ben 
mio ,  quando  metterò  t  miei  remi  in 
quella  barca  piena  di  mer canna  o- 
rientale . 

Mon.  Ma  io  vi  prego  che  a  coietti  incanita 
tutto  il  negetio  non  ci  facciate  star 
me ,  perche  offendo  io  paurofijfimo  di 
/piriti  non  facejfimo-  qualche,  diano - 
Uria . 

Lucr.  Da  di  mano  alle  f a  c en  de  >  e  poi  va 
doue  ti  pare ,  O  notte  grauida-  di  de - 
fiderio  di  farmi  felice,  e  contento,  an¬ 
diamo  ch’io  mi  ttruggo  in  vna  palu¬ 
de  di  mele,  e  di  latte. 

Mon.  titano  che  non  fi  guattì  l'incanto.. 

Lucr.  Tu  dici  bene  andiamo. 

Sir  am  ^  O  bello  appo-  eccb-o,  ò  raro  principia- 
di  guadagno  i  fine  e  vero  quanti  fa¬ 
miliari  tanti  nemici,  &  io  aW incon¬ 
tro  cere  arò  di  far  qualche  altra  burla 
al  mio- 
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al  mìo  Capifano,  poiché  al  moccicone 
par’ejfer  merìf ernie  della  figlia  del  Si- 
!  gnor  Ettore,  e  fe  nemeffoin  quattro 
alla  befliale ,  fe  bene  in  t finto  non  gli 
parrebbe  poco  quefta  vedbua,che  fareb 
bono  vna  copia  da  il  affile.  Io  non  pojfo 
perdere ,  perche  il  mio  banco  fallito 
ch'egli  efià  fu’l  marcio  capitale.  Vedo 
aprir  la  porta ,  la  cofa  va  molto  lènta. 
Mon.  O  quel  giouene  hauerefì tuo  voi  veduto 
venire  un*  Aftr dogo  c’ha  da  entrare  in 
quella  e  afa  ?  guardale  qua  sic . 

' tram  S  gnor  mio  fi  e  venuto  quii  concerie 
fcatolete  certi  nappamondi ,  t figure  in 
triangoli x e  balzelli  dipinti e  andò, 
to  lì  a  quel  canto  che  dice,  che  afpetta. 
non  so  che  gennlbnomo . 
k fon.  Di  grafìa  ditegli  ,che  fi  trattenga ,  che. 
hora  viene . 

'tram.  Gli  lo  diro  fior  chi  vide  mai  piu  bel¬ 
la  coppia ,  o  barrì  che  fi  amo  noi  dui, 
che  per  gabbare  i  padroni  hauemo  l'ar 
ca  della,  quinta  fcientia f  eccoli . 

Mon.  Signore  fio  vi  lajfo ,  ecco  l’Aflrologo  che 
e  venuto  ^tenete  fermo  tl  fazzoletto ,  co¬ 
sì,  hors  il  io  vo  . 

Zucr.  Va  pure,  che  io  fio  falda,  come  vrì  in¬ 
cudine, che  quello  importa  troppo.  Hor- 
sii  doue  fete  . 

Mon.  O  M.Lucretio,  M.  Lucretio. 

E  #  Lttcr.  O 
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Lucr.  O  che  voce  fpauenteuole,e /onorale?* 
organica/ a . 

Mon.  O  M. Lue* elio ,  dico  rif  ondete. 

Lucr.  Che  co  fa  dite,  che  cofu  dite  ? 

Mon.  Volete  voi  goder  di  madonna  Elorids# 
'Blonda  ? 

Lucy.  Sì  voglio ,sì  voglio* 

Mov.  Bi fogna  din  ari,  dinari. 

Lucy,  fifa1  ti  dinari ,  quanti  dinari  Ufo- 

guano  ? 

Mon.  Quattro  piafre,  quattro  piaf re* 

Lucy.  Cacaf angue,  cacasangue. 

Mon.  lo  mi  parto ,  io  irà  parto. 

Lucy.  Non  partite,  non  partite  quefo  e  vn 
largo  capello, queft a  e  una  lunga  bar¬ 
ba,  quefia  e  Una  lunga  toga,  horsù,  e 
non  manco . 

Mon.  Non  manco,  non  manco. 

Lncr.  Leeoni  quattro  piafre,  datemiBlori- 
da,  prejìo,  pretto . 

Mon .  Eccoci  alla  porta ,  girate  di  là,  girate 
di  qua,  hor.it  non  vi fpauentate  di  que 
£li  nomi,  lo  inuoco,e  chiamo  tutti  i  pi - 
piftrelli,  e  lo  Spirito  di  Salamahch,  e 
tatù  ireumd  aiuoli  di  fol fretti ,  e  m  or- 
tari  da  falnitro . 

Lucr.  Hoime  . 

Mon.  Ber  la  virtù  di  tutte  le  fornaci,  che  cuù 
cono  vetro,  e  mattoni,  per  il  btttnme 
delle  mura  di  Babilonia,  e  ia  raf  ia 
-  >  .  ■  I  dulie 


SE  CON  DO.  <?r 
delle  lotti  doue  e  fiato  il  greco  di  Can¬ 
dì  a  . 

lucr.  O  che  nomi  da  frocejfi . 

don.  Per  tanto  ui /congiuro,  e  ui  comando , 
che  meniate  il  molto  Magnifico  M.  La 
cretio  nelle  amorofe  braccia  di  Plo~ 
rida . 

lucr.  lUafire  ,  &  molto  eccellente  Signore 
Afirologo padrone  mio  fempre  ofjeruan 
dijfimo  ,  farà  al  preferite  bora  quefia 
felicità. 

don.  Sotto  penad'ejfer  condennati  alle  lu¬ 
miere,  ui  comando ,  che  lo  meniate  là 
fiubitó,fiubita . 

lucr .  Mi  par  mi  IT  anni, miti' anni. 

don.  E  uoi  geni  il  fisima  Signora  Florida1, 
bianca ,  e  rojfia ,  volete  il  uofìyo  Signor 
Lucr  etto,  che  uenga  a  noi, a  uoi . 

ir  am.  Non  ho  altro  defi  derio,  che  godeteti 
mio  bene . 

don.  Dite,fe  lo  volete  nel  uoflrolet tornei  ho 
Uro  letto  ? 

lucr.  Oli  fi  ficca  il  chiodo . 

tram.  Venite,  a  ucflro  piacere,  fipoliateui, 
che  bora  rnngo  a  uoi, mi  cauo  ilgonnel 
lino,  e  uengo  in  camifia  . 

lucr.  in  camifia  ?  guidateti i  là  prefio  Signor 
A  fi':  olcgomìo , 

don ■  lo  ui  guidoni  guido',  bora  uifipogliojù 
faglio . 


E  i 


Lucr.Zo- 
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Zuct.  Come  fon  bello  in  giubboni)  in  giub¬ 
bone  . 

]Mon.Bellifsimo,bettifsimo,fedete ,  che  ut  fio¬ 
rar  o  i  cali  et  ti  * 

Lu  rB  guanto  fono  lontano  dal  letto ,  dal 
ietto  ? 

3Mon.  Eccolo,  fedele,  fedele, e fpogli aleni,  hof 
adempite  il  defi derio  uoftro,  efuggano 5 
da  noi  tutte  le  nottule ,  e  bubonì  * 

lÌHcr*Sialla  fe, venite  prefto,  che  io  mi  metto  - 
a  federe, nenìte  anima  mia,  fperanx.ce 
mìa  a  quefo  letto,  che  farà  il  nùà  con¬ 
tento  élmip  riftoro.  Home firn  cafca - 
to,9  Signora  Florida  datemi  la  mano, 
o  Sigf  or  Afirologo  dou/ fete>  foce  erre- 
temi,  eh  che  non  txmto  il  letto, e  mi  fen » 
lo  bagnato  qui  olirà  fra  le  coffe  io  pene¬ 
ro  me,  vedefsì  wpur  lume  ;  e  doue  e  il 
mio  caro  Signore,  e  fedele  Monacchia, 
che  fe  uifuffe (tato  lui  non  incorrerei  pe 
ricolo  di  morte .  Deh  Signora  Florida, 
non  ingannale  (per  anx,a  mia. che  fono 
uoftro  bumilif  imo,  e  fidelifsimo  ferui -  - 
tore,chefe  non  farete  ingrata, mi  rico - 
nofeerete  della  mi  a  fede,horsu  morrò 
qui  io,  e  come  pojfo  feioglìermi  quefta 
benda. e  ueder  lume,  miferome . 

Men.Chi  e  queftoammaluccio  che  giace  qui 
in  terra  morto,  e  fepolto  .  Tu  camma 
alle  faconde  con  eotefte  robbe . 

Lutr.  O  ' 
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lucr.  O  Monne  ch'ut  fratei  mtoy  e  il  tuo  caro 
Lucy  etto . 

Mon.  O  padron  mio  caro,  e  comperi  arò  io 
mai  quefto  tradimento  ?  difsi  beri  io, 
che  fenfa  me  non  poteuate far  cofa  buo 
na:,  tuffate  che  ni  ftìolga  ,  lettatela  in 
piede,  era  daindouinare,  che  quei  foU 
ietti  ve  V  alt  accanano  . 

pucr.  Ho  fatto  vna  bella  caduta ,  ma  non  e 
da  molino, oh  fe  il  mio  culo  fapeffedirt 
fatti  fuoi;  io  ho  bi fogno  delle  coppe , io  fo 
no fdogato ,  e  fraca fato . 

[don.  Mi  fate  uemr  uoglia  dì  piangere,  uo- 
glìo  uendicarmi ,  j  e  credefsi  andar  di 
là  dal  mare . 

uttcr.  Non  fax  no, che  e  troppo  lontano. 

Won.  O  fpiriti  ribaldi, e  traditori ,  appoggia- 
tem  a  me . 

licer.  Non  ui  e  il  m  io  gabbano, ne  la  fcar fel¬ 
la,  ne  la  cinte. . 

Mon.  Venite  in  c afa, che  uoglio>chelofappia 
la  Corte  . 

’aicr.  Venga  il  fruffo  all3 amore,  e  chi  e  in¬ 
namorato  . 


Lu  creilo.  Monete  chi  a,  Ultore,  laeodim. 
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'lo  credefsi  ,  che 
quello  Aftrologo , 
cavallo  da  bafto 
haueffe  fatto  per 
farmi  ingiuria , 
lo  vorrei  affron¬ 
tar  con  un  legno 
in.  mefzo  alla  piazza,  e  dargli  piu  le •* 
gnate,eheno  porta  un  [ornar o  vecchio . 

Mori-  Non  e  cotefto  inbuorìhora  ,ui  di  co,  che 
fe  l'incanti  riufeiffero fempre,fi  troua- 
rebhonopiu  te  fori,  che  p  afferò. 

Lucy.  Ti  pare  che  fìano  poche  irefche  le  mie, 
in  quefto  tempo  di  maritar  Corinna , 
accommodar  la  cafa,veftir  noi  di  nuo 
m, far  portoni,  e  fimftronì,e  più  fpefe> 
che  pure  non  so  che  mi  dire,  &  in  que- 
fti  "Zimbelli  fiati  raccomandata  lek 
porta  del  Vicolo . 


Mon.  Dite 
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Mori.  Trite  il u ero, che  'Laporta  dietro  e  la  mi 
na  d  Ila  cafa,  quanto  atti  fineftronr, 
fate  come  fi  dice ledami  lo /carpello, e 
attaccati  al  permeilo ,  coffa  manco ,  e 
par  pih  hello . 

tucr.  Proprio  che  tu  dici  il  nero ,  &  in  tanfo % 
che  cosi  fi  di  forre, io  mino  deft  iti  andò 
con  C  affettare  il  tempo  dì  queftemie 
glòriofe  no\x.e .  o  bocchin  dì  fragole, 
petto  di  cigno, guance  di  refe, collo  d’a- 
labaftro,  gola  d'attorto,  fiato  di  profu¬ 
meria,  fiore  colto  all'hora  ma  tutina 
fra  gli  odori  orientali  all' aure  ué\z.ofe , 
e  m  aiutine  a  i  ruggì  a  Ac  fi  honori . 

Mon.  Piano  Signore ,  che  farete  /degnar  le 
Mufe . 

\Lucr.  J>eftaro  il  canal pegafeo,  e  gli  eterocli¬ 
ti,  e  le  fonti  di  Parnafo  .  Vrouedemt, 
anima  mi  acuita  mìa -che  ligaio  nella 
barca  di  Caronte,  me  ne  ub  alla  noli  a 
dall’altro  mon  do, a  gridar  pietà  fin’ al 

le  eumemde  figlie  d*  Acheronte, e  della 
notte,  alle  ripe  del  fiume  Aga.'irfo . 

Mon.  Non  più  diauolc ,  che  pajfarcte  i  Ge- 
rundrij  . 

tucr.  Ah  tu penfaui,che  ìofuffi  qualche  foc 
co  ve  fitto  da  buono  o,  ti  faro  fentir  co  - 
fe  non  più  vd  te  dal  fiume  idajpe  al- 
Vonde  Hi  ber  e  . 

Mon.  Q  cotefio  bere  sì  che  mi  piace,  perche 
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direna  vn.  Pesta,  che  era  tanto  poeti f- 
fimo,  che  quanti  fig  i  la  moglie  caca - 
ua, tutti  poet anano, che  il  vino>& il  no 
nàti  attuo, che  fi  chiama  hnc.  mufafan 
no  un  compoflo xhe  in  lingua  Italiana 
vuol  dire ,  che  chi. ben  bette  ben.  com¬ 
pone  . 

tmct.  Hora  io  concludo,  che  fe  bene  fi  dice, 
che  li  mondo  e  de' pr  fiw.uofi , le  lettere 
de'  fi u  dio  fi,  le  ricchézze  de*  folle  citi . 
lo  ne  Ih  apparò  quel  che  poffare  poi  la  fi 
farò  vn  fideicommiffo  alla  mia  Flo¬ 
rida  . . 

Mon  «  Che  non  efea  mai  di  puttana  fin  che 
vtue . . 

Ettore..  E  così,  come  ho  detto,  fi  accommodi 
la  cafa ,  le  flange,  e  mettetele  in  ordi¬ 
ne,  e  fate  ti  debito  vofiro  . . 

Lrur.  Ecco  il  Signor  Ettore ,  fiate  il  ben  tre - 
ualo,  doue  fi  va  > 

E  Itone.  Ho  dato  vn  poco  di  ordine  alla  cafa, . 
bora  vò  a  prouedere  le  cofe piu  neceffa— 
rie,  acciò  quefia  fera  ci  trouiamo  in- 
fieme  allégramente . 

Euer.  Et  io  ho  dato  un  poco  di  fello  alle  cofe 
mie ,  a  riuederci . 

Ettore.  Andate  in  buon hora  fai  e,  che  non 
v'habbia  andar  cercando . 

Lucr.  lo fon  più  contento  d’hauev  maritata 
Corinna  3  che  fe  fuffe  mia  figliuola 
legitima. 
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legìtìma,  e  naturale . 

Aon.  Come  legitima,e  naturale  Iche  e  ha 
fiarda . 

ìicr.-O  Monacchia ,  fe  tu  fapeffi  i  fuccejfi 
de  i  cafi  miei  ti  merauigliareftt  da  ve 
roypure  fi  a  lodato  il  Cielo, che  mi  aiu¬ 
ta,  e  poi  che  ho  conclufo  le  no{ze,fono 
forcato  di  conferirti  cofa  da  farti  tra - 
focolare . 

fon. Fin  ani  mi  fate  colalar  di  merauiglia . 
,er,  Af  eli  ,e  tienlo  a  te,  fe  bene  so  che  hai 
tc'lejo  dtr  più  volte ,  che  io  fono  da  Fa *~ 
termo  citta  Metropoli  di  Sicilia . 
fon  Oho  mille uoho, e  cofa  antica  . 
ucr.  Mia  moglie ,  che  fi  chiamò  Sofonisha 
doppo  la  morte  del  padre  refiò picchia, 
e  defiderata  molto  da  vn  Rigo  Afelio, 
ma  io  fai  preferito  a  lui  in  quelle  defi- 
derate  nolze,  e  fattofi perciò  mio  capi¬ 
tali  fimo  mimico  ,  canale  andò vna 
notte  fuor  a  di  Palermo  ,  da  certi  fuoi 
inimici  fuvccifo . 

Aon.  Chi  cerca  brighe  le  troua  . 

Mcr.  Ipartiali  del  morto  voleuano  attacca 
re  il  fonaglio  a  me ,  perche  tre  giorni pri 
ma  ero  andato  in  villa  . 
don.  Con  l'innocenza  e  vn belgiufiificarfi. 
■ucr.  Iàjntefo  quefio  da  alcuni  miei  amici , 
prèfo  alcune  cofe  mie  pia  care,  mi  riti - 
rdiaMefftnà » 

Mon>  Me  fi 
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Mon.  Mejfina vino ,e pane,  tu1  ci, poluere? 
gbfiane,fenon  vuoi  dir  puttane  . 

Jjicr .  Haueuo  aWhora  meco  quefl  a  fanciul¬ 
la  fi  gita  di  Garidemo  mio  fratello,  & 
f  eco  a  Trap ani  haueuo  Infoiato  un  mio 
figliuolino  detto  Lucido, &  in  tanto  So - 
fonisba  mia  moglie ,  uinta  dal  dolore 9 
•venne  a  morte .. 

Mon,  Co  fi  vanno  gli  anelli  delle  difgratie.. 

Zucr.  E  ere fciuta  P inimicitia,  mi  ritirai  a 
Napoli ,  &  intefo  che  in  contumacia 
mera  fiatamela  taglia  di  due  mila 
ducati ,  hauendo  io  quefia  mia  nipote* 
da  me. come  figlia  amai  afidi  ber  ai  di 
ritirarmi  in  qualche  città  di  Republi- 
ca  .  Ma  giunto  in  quefia  città  ,auen- 
ne  che  lafcmctullaeffendo  indi  fiotta, 
io  mifermajfi,  e  piacendomi  la  conuer 
fattone, &  il  clima  i  vi  ho  fatto  quelle 
facoltà  che  tu  fai,  confammo  di  fini r- 
qui  i  miei  giorni . 

Mon.  Hauete  fatto  con  giudi  ciò. 

lac,  Ch a  caufi  ,  cha  f azzanni  fogno  chi  fisi, 
dacha,  tornami  li  rebbi  mij  cha  t  hag 
già  improntatela  vantala  vettijo  ca 
pelle,  che  te  giuro  cha  non  femprcntx 
mai  chiù  cofa  arcana . 

Mòn.Che  cofa  hai pouer'huomo  feiaboim  ca 
far  imoi,  guafiacan,  fei  fiiritato. 
Anna  cha  fingo  fi  erettilo,  dico  arbui< 
V'S; 
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V.  S.  che  me  fa  retar» ari  tz  vobhi 

tha  ha  hau  ti  cera  dr  A  Urologo  . 
c.  Che  A  Urologo ,  li  tempero  la  te  fi  a  a  le, 
e  lui . 

on.  Zi,{j,ft,  ehèè\ 

c.  Cha  d  aggio  d arengari  canto  di  chilli 
robbi,  &  haggio  no  compagno  lo  chiù 
fanlafìeco  de  tutto  lu  murena  . 
et.  Vico  uà  aia  ,  lira  •via  in  l  or  dello  con 
cotejìo  A  Urologo,  che  tu  mi  'vorrai  far 
•ver far  la  pat lentia  da  donerò . 

'on.  Afcolta,  ac  cefi  ali  bene  . 
c.  Haggioti  intifo  quieto  vao  loco  in  coppa 
a  quello  vierzo ,  e  mo  mo  vengo, 
ter.  Che  gli  hai  tu  detto . 

’on.  Che  fi  leui  diedi,  che  fe  uà  parlando 
d‘  A  Urologo  lo  faremo  ar  dar  prigione, 
ter. Gli  hai  date  bene  indiamo  a'negotij. 

SCENA  SECONDA . 

'Bettina,  if atira ,  Tiberio t  Alcide , 

CHe  cofa  deue  fare  in  e  afa  del  Si¬ 
gnor  Ettore  qnefio  feiàgmato  di 
Mor.acchìa  ,  veglio  intender  fe  u’c, 
tic ,  toc  . 

un.  Chi  e  là  giù,  chi  buffa . 
et.  Sono  io  madonna  lfau'  a, che  fiate  bene¬ 
detta,  ajeokate  jfcdici  parole  fole,  fole. 

lfau.  He- 
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lfau.  Hora  vcngead  aprirti 
Bett.  Gran  compulsione  ed" un  a  poneva  don. 
na  appafsionata  muli* amore,  amore », 
e  Zac  care  non  vanno  uia  a  fuon  di. 
gnaccare . 

4  fan.  Bettina ,  che  cofa  dici  ,non.  e  tuo  /olito 
di  venire  a  c afa  mia ,  che  nomtd  t'oc¬ 
corre  ? 

Seti.  Mi  gratto ,e  no.  mi  rode/itemi  il  vero,, 
ecci  fiato  Mcnacchia.  in:  cafa  voftra  l 
'fau.Vi  'è  fiato  sileno  e  molto  che  se  partito*, 
ìet.  Chi  erafeco,era  folo  fi  no  v  era  alcuno, 
fati.  Non  vera  femori  M.  Lucy  etto,  che  ha 
data  la:  figlia  ad  Alcide  mio  fratello., 
'ett.  Et  è  vero, che  M.  Lucretio  piglia  voi  ? 
fati»  Me  ?  &  a  che  fine  ho  io  da-  creder  que- 
fio ,  fe  a.  lui  e  piace  iato  di  dar  mio  fra¬ 
tello  g’ ottenetto  alla  figlia,  perche  nar¬ 
ra  dare  a  me  un.  perpetuo  tormento ,  e 
farmi  fchiaua  d'vn  vecchio  bauofo  ca 
tarrofo,  e  con  tutti  i  difetti  ? 

Bei.  Guardateuene  fferanza  di  non  pigliar¬ 
lo,  che  in  cambio  di  fpofaui  chiama - 
refluo  pancotti  era,  mal'ìntenderh  me¬ 
glio,  e  fdprmelo  dire . 

lfau.  Te  ne  prego  intendi  qualche  cofa  forel- 
la,  che  non  perderai . 

Bett.  Lo  aprire  tanto  larghi  tutti  dui  i  buchi- 
degli  orecchi,  perche  importa  a  me  an¬ 
cora,  e  ve  lo  verro  a  ff  tonare  fubito 
Ttb.ln 
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h.  in  cafra  non  debbe  off ere  andato,  ma  o 
che  nomtà  e  quefìa  Signora  lfmrar 
che  fate  qui fola  ? 

?#.  Affrettano  te,  ben  fai . 
ber.  Alcide,  e  in  cafra  ? 
zu.  E  in  cafra,  va  fu  che  dorme: 
ber.  Andate  a  chiamarlo  che  l' affrettò  p er' 
cofra  d'importanza. 

itti.  Chiamalo  pur  tu, entra  frali  ad  alte.  . 
'ber.  Non  poffo ,  ditegli  che  venga  a  baffo , 
che  quejto  non  e  tempo  da  dormire . 
tu.  E  non  vuoi  venire  in  cafra  altr am  ite. 
ber.  Non  poffo,  e  s'iopoteffi  non  voglio, 
tu.  Ahi  Tiberio,  e poffibtle  che  il  vitto  del 
la  ingratitudine ,  che  repugna  tanto 
alla  natura  de  i  gioueni  cortefrì come 
tu  frei.habbia  a  poter  tanto  hcggt  con- 
tra  dt  me  ch'io  t'habbia  a  dar  titolo 
di  traditore  f 

ber. Traditore  a  me  ?  e  per  qual  cagione 
mi  ó,ate  bora  titolo  cesi  in  giti  fio. 
zu.  Come  e pojfbile ,  che  tu  falò  non  frap¬ 
pile  quello ,  che  fra  cgn’uno  ,  e  fre  tu  lo 
fai ,  comehai potuto  faYe  ingrato,  che 
non  me  l' babbi  a.  fatto  fraperei  e  fretti 
non  ti  degnaut  di  parlar  meco,  perche 
io  n  para  troppo  vile  ,  deueui  almeno 
per  via  delle  freme, b  in  altro  modo  far 
sì  che  mi  veniffe  ali orecchie, 
ber  .Quanto  io  fro ,  frapete  voi  Beffa ,  ma, 

che 


atto 

che  co  fa  coji  gra-ue  potrei  fipere  h  , 
che  non  fappiate  voi,  e  che  tanto  v'im 
porli  ? 

Sfati.  Che  il  Signor  Padre  babbitt  dato  Co - 
rima  figlia  di  M.  User  etto ,  ad  Ale  v 
mio  fratello,  e  cofa  che  fuor  di  mo¬ 
do  mi  piace,  ma  che  habbia  da  dar 
.  me  a  M.  Lucretto,  quello evno  tirale' 
che  mi  pajfa  tl  petto  ,  e  mi  trafigge 
il  core  . 

Tiber.  Come  dar  voi  a  Mr  Lucrati*  ?  che 
e  afa  due  ? 

ìfatt .  Ahi  Tiberio  Tiberio ' ,  dall  amor  mio 
quefio  amari  fimo  fratto  riparto  ?  lo 
T ho  -amato  tanto  guanto- a  mille  fegni 
puote  effetti  fiato palefe  l’amor  mio,  e 
patirai  crudele  vedermi  >  vedermi  m. 
tantemifene,e  non  mi  darai  foce  or  fi ? 

Tiber.  Che  ficcorfo  poffi  darti  io  panerò  fiore- 
fiderò e fagotto  ai  benefici j  dicafa 
vosi? a  ? 

Sfati.  Semai  ti  vm fi  pietà  di  sfortunata  don 
na,  e  d‘vn  tormentato  petto  ,  tiprego- 
non  per  quella  bellezza  mìa -,  che  a  te 
bella  non  pare ,  neper  l’amor  mio  che 
a  te  non  piace ,  ne  per  la  femitu  mia v 
thè  non  f  e  grata  j  ma  per  quefie co' 
emù  lacrime-,  per  i  fijfiin  ,  che  fi 
fgombrano  dal  petto  mio  ,  tanto  più 
Hcenù,  quanto  imfrouifi  incendio  l r 
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•cagiona  ,  per  la  tua  bonfà  ,  che  li  fa 
amare,  da  thè  non  ti  tono  fio  anco,- a, 
e  per  quanto  ti  fu  eh  aro  gì  am  ai ,  ti 
f con  giuro  che  non  iafci  per  tre  vna  mi¬ 
fera  fanciulla  cheti  ama  ,  tacita  ofi~ 
feruatrice  della  virtù  tuo  ;  e  fi  come 
prudente,  accorto  fei  in  tutte  le  co - 

fé,  con  in  quefìo [copra  il  teforo  del  va 
lav  ino  ,  e  feguiti  ài  n:ui  i  e  il  tuo  petto 
di  cor  te  fi  a.  come  hai  fatto  fempre  con 
infinita  lode  hono-o  in  qttefìi  tuoi 
glouentli  anni,  e  fortunati* 
er.  Io  non  fo  dotte  voglia  rtufrire  cole  fio 
voflro  dfcoì [f  ah  e  raffrenale  i  fi  (pi¬ 
ti,  afaugale  le  lacrime  ,  gfi  infìeme 
ponete  poca (p-eranza,  in  me  come  de¬ 
bole  fogetio. 

ti.  La  feto  Bar  F  amor  mio  verfo  di  te, ben 
meritato,  e  di  te  degno  ,  che  quando  io 
fujji  libera  ,  e  non  figetta  ali  imperio 
del  padre,  conofierejH  fe  gli  effetti  ri* 
ffondejfero  alle  parole  ,  che  tu  per  effer 
cefi  generofo come  fei, detti  foriere  ogni 
penfiero  in  liberarmi  da  tradimento 
il  cefi  grande,  per  quella,  pietà ,  che  deue 
|  ac  render  fi  nel  tuo  petto  ,  fi  non  per  al¬ 
tro,  per  la  familiare, e  dolce  ccntter fa¬ 
ttone  che  hai  tenuta  già  tannarmi  in 
enfia  mia,  mentre  mio  padre  cofì  pru¬ 
dente  tn  tutte  le  cefie,  in  quei? a  no  don 
rebbi 

fi 
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rebbe  molìrarfì  d’ingegno  tosi  fcarfo , 
e  di  animo  così  vile ,  e  malaccorto, 
che  per  l’età  mia ,  e  per  qualche  altra 
parte ,  w  wze 7?  troni -,  che  io  giudi¬ 
car  non  pojfo  di  qual  merito  fi  a ,  bab¬ 
bi  a  determinato  darmi  per  moglie  à 
M.Lucr etiope  quefla fola  cagione  è  ba 
Urtante  a  creare  in  me  tale ,  e  tanto  in - 
confolabil  dolore ,  che  non  pur  mi  tira 
alle  lacrime ,  &  ai  fofpiri,ma  a  rom 
pere  ancora  il  filo  della  vita  innanzi 
al  tempo. 

Tiber,  Ahi  1  fatata  padrona  mia,  non  pojfo , 
non  dolermi  del  dolor  vofiro,  e  quanto 
a  me  [pigliateci  d'ogni  ajfetto ,  fiora 
che  di  fraterno,  e  cafìo,  e  d aleni  a  ere 
deve  due  cofe  al  tutto  imponibili,  vna 
che  altramente  io  v  ami,  che  come  ho 
detto,  l'altra  ,  che  io  affiiri  mai ,  ne 
che  fucceder  poffa  ,  che  io  fìa  vofiro 
fpofo  già  mai ,  che  per  la  grandezza 
voflra ,  e  baffefza  mia,  fono  cofe Jpro 
pornonate  a  fatto,  quantunque  le,  la¬ 
crime  vostre  fuffero  atte  ad  intenerir 
canea  fo,  e  calpe ,  Dell  accopiarui,  poi 
con  M.  Lucretio ,  che  occhiali  vi  fìete 
pollo  al  nafo,che  vi  faccia  trauedere , 
che  voi  gioitene  bella,  ricca,  nobile ,  e 
di  altre  rare  parti ,  che  a  pochi  il  ciel 
Iqrgo  concede ,  &  all  altre  della  vo- 
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fra  lega,  fiate  per  di  aerar  moglie  del 
vecchio  Lucr et  o  ?  ina  onde  lo  fapete, 
e  come  penetrata  Thauete . 

Pur  bora  dalla  Senta  di  Fiondano* 
flra  vicina  ,  e  l  ha  per  cofa  ferma ,  e 
fi  abilita. 

\  O  in  fin  fiat  a  voi  più-di  lei ,  a  creder 
tofa  tanto  difforme  dal  vero,&  w ae¬ 
ri  fimil  e  in  ogni p arte^m a  me  ne  chia¬ 
rirò  non  dubitale. 

Prouedt  Tiberio  al  mal  preferite ,  e  poi 
vedrai slfaura  f  ama. 

\  Andate  in  cafia ,  confi!  al  eut  opera¬ 
te  bene. 

,  Sotto  l'ombra  tua  fipportaro  in  pace 
tutti  i  colpi  dell'  aduerfa  fortuva  ,  ri¬ 
torna  con  qualche  buona  nuoua  ,  fi 
non  vuoi  che  mi  di  filili  in  pianto, 
r.  Con  fola  toni  lo  fato  ,  non  dubitate ,  o 
fiupendo  prodigio  di  dui  gioueni  Ba¬ 
di  efi nobili ,  e  d'età,  e  di  genio  confcr - 
mi,  Ó*  egualmente  nel  primo  fiore  del 
la  età,  fatti  di  ria  fortuna  ogetto  ,  e 
fcherzo -  Ahi  7  ìberio  deue  ti  trotti, do- 
|  uè  ti  volgerai  mi  fero  ,  che  farai  bora 
infelice  ,  poi  che  il  tuo  bene  non  e  più 
i  tuo,  ma  e  fatto  d’altri  ?  Corinna  tua 
è  d’ Alcide,  e  di  quello  a  cui  tar  lo  ob- 
\  ligaio  fii  ,  che  non  pwe  il  cambio  di 
b-eneficij  nceuuti  under  gli  potrai 
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ma  neafpirarefo  penfi irai.  Apri  adm 
que  gli  occhi  dell*  intelletto  ri  accendi 
il  lame  della  ragione,  e  te  fi  effo  ri  co¬ 
no  fa  ,  lafcia  il  luogo  Ubero  algiufto , 
raffrena  il  difonefio  appetito,  che  tifa 
come  indomito  deftriero,  correre  al  pre 
apifìo  aperto  alla  mina  .  Lafcia  la- 
mar  Corinna  come  amante  ,  e  volgi 
gli  affetti  in  amor  pudico  ,  e  dite  de¬ 
gno  .  Fuggi  quelli  apparenti  colon  de* 
qmh  fi  ter  nono  alcuni ,  come  nefarij , 
e  federati ,  chele  leggi  d1 amore,  tutte 
ì'&ltye  !  'e  agì  rompono ,  e  quelle  della» 
mietila,  e  d*  ogn'  altro,  e  fi  a  pur  degno 
nome,  che  il  padre  habbia  amatala 
figlia,  il  fratello  la  j creila  ,  la  madri¬ 
gna  il  figli  afro  ,  cofe  più  mofimofe , 
chel  amico  ami  la  moglie  dell  ami¬ 
co  ,  colori  ombreggiali  di  apparente, 
ma  difon  e  fi  a  fin  fa,  indegni  d'huomi 
ni  nati  nella  legge  ou e  fon* io.  Ma  per 
che  Alcide ,  non  e  manco  ir  attagliato 
d'animo  di  quello  che  io  mi  fia ,  va¬ 
gato  andare  a  trottarlo  poi,  che  mi  dìfi 
fi  voler  effere  all'orefice. 

Alci.  O  fallace  fperanza  de  gli  h uomini, 
fortuna  i  fiabile ,  e  vane  fatiche  di 
quelli  che  fino  dalle  mi  ferie  opprefft $ 
di fegm  mutili  ,  che  nel  mezo  al  ceffo 
s' interrompano ,  e  vanno  per  terra  . 
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Ma  io  a  qual  lido  parlo,  cbt  romoreg- 
giar  d  onde  importune,  con  rauco  vos¬ 
tro  confonde  il  fmno  de  miei  lamenti 
amari  ?  faranno  atti  i  miei  lamenti 
a  intenerire  i  fi cogli ,  otte  minacciar 
naufragio,  vedo  la  fdntcita  barchet¬ 
ta  della  mia  vita  >  infperata  vita  , 
difpìetata  forte,  mal' auenturata  na¬ 
ni gallone,  poi  che  fuggendo  latempe- 
fila,  inciampi  in  feri  mofibrt,  t'auil  Ap¬ 
pi  fra  Scili  a, e  Cariddì.  Trattari)  io  pie 
td  ?  h  attero  chi  compatìfca  alle  mie 
pene  ?  potrò  fuggir  le  no\z,e  con  qual¬ 
che  colorata  cagione  ?  Hora  con  mol¬ 
ta  copia  di  parole  df corro  ,  e  ragiono 
de'  mei  fatti.  Ma  quando  mio  padre 
ha  dichiarilo  volermi  dar  moglie  fui 
muto  pài  di  pefci ,  fui  fatua  ,  Pitfa- 
go  i co,  fui  difcepolc  d' A  rpocr  afe.  Tuo 
danno  Alcide,  il  parentado  e fatto,  la 
fede  e  data,  e  doue  trouarò  io  pietà ,  Ce 
di  me  non  l'ha  il  mio  genitore  ?  Che 
farai  dunque  mi  fero  ?  configli  arom- 
mi  fa  me  fefifo  ,  qual  di  dui  fa  me¬ 
glio,  olafciar  la  patria  ,  della  quale 
il  fumo  e  piu  chiaro,  thè  il  fuoco  nel 
le  patrie  aliene ,  onero  darmi  morte, 
il  prime  pofifo  far  con  qualche  colore, 
il  fecondo  non  feoz,a  biafmo .  Vo  a 
trouare  il  mio  Tiberio,  e  feco  nfoUiere 
F  quanto 
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quanto  mi  hopropofo  nel  penfiero ,  per 
liberar  me  da  quefleodiate  nozze  ,  e 
dar  la  vita  a  lui,  con  il  farlo  accolta - 
mente  marito  di  Corinna  .  Ma  deue 
forfè  affettarmi  alì' orefice)  lo  vo  a  ri - 
trottarlo. 

SCENA  TERZA. 

Stramazzo,  Anfano ,  Salamandra , 
Monacchìa. 

HO  fatto  vn  de  fin  ar  da  cani  fio 
che  il  vino  ,  non  mi  farà  girar 
la  tedia  Horfu  il  mio  Capitano  fi  ri¬ 
filile  a  voler  moglie ,  (fi  a  poco  a  poco 
lena  il  penfieo  da  qufia  Védouay  e  fi 
rifiluedi  pigliarla  Signora  ifaitra , 
perche ,  chi  non  fa  comprar  compri  gio 
uene>  (fie  tanto  innanzi  la  cofa ,  che 
del  parentado  n'e  fatta  la  metà. 
Arifl.  Ecco  il  famulo- del  trafonico  milite 
glorio  fi . 

Stram  Eccolo  ,  tato,  non  pareti  nauilìo de 
Veneti  ani. 

Sai  am. Chi  e  la  ,  chi  e  la ,  tradimenti  eh  ? 
agguaiti  eh  ? 

Stram. Signor  si,  Signornò. 

Sala m  .Che  cofa  ? 

Stram .  Che fi  io,  t'ho  intefi  io ,  ò  che  mharn 

te  ca- 
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ie  canato  di  c emetto ,  con  quella  voce 
folletteuole,  e  diauolefca. 

infi.  O  facetum  dialogum. 

\alam.  Metti  fu  il  capello  ciuettone ,  e penfa 
fiat  con  farmi  indojjo,  in  campo ,  & 
alla  guerra. 

tram. Tanto  faro  fopra  la  flupendagine  ca 
uatterefca  di  V.S.  lllufire  ,per  mare, 
e  per  terra. 

[rifi.  Attinge  adapicem ,  i  termini  adula - 

1  torij . 

'ram.Maeflro,  che  fate  colli? 

Wifi .  Attendo  al  colloquio  dell'herculeo  Sa¬ 
lamandra  ,  che  fefquipedali bus  am- 
pullatiff  ver  bis ,  fembra  nauigare  ve 
lis,  remis. 

dam. Parlai  vn.tempo d’armi ,  &  acqui¬ 
li  ai  con  quefia  fpada  d’honor ,  gloria 
non  parca ,  bora  che  amore  mi  ha  pun 
lo  il petto ,  voglio  configliarmi  con  voi . 

tifi .  Amore  con  il  fuo  aculeo ,  vi  ha  vaine 
r  aio  il  petto  ?  palleat  omnis  amans  co¬ 
lor  hic  e  fi  aptus  amanti. 

lam.E  vi  dico,  che  non  mi  fono  gieuai e 
piatire,  e  maglie ,  vsberghi ,  nè  feudi 
al  fuo  furore. 

'ifi  Omnia  vincit  amor ,  &  nos  cedamus 
amori. 

lam.Et  volendo  io  pigliar  moglie ,  fio  in 
duri  partiti,  fe  debba  accépagnarmi , 


E  a 


con 


£  do  ATTO 

con  vna nobili ffìma ,  ò  mediocre . 

Ari  fi.  Si  qua  ■vis  apte  n  uh  ere,  nube  pari. 

Satam.O  parevo  pere. 

Arifi.  Qw'fia  e  vna  figurata  locutione ,cht 
fi  chiama paronornafìa  vulgo  biflic - 
£ /<?,  Roma  remo. 

Stram.ln  mano  a  chi  porta  la  noua. 

Salam.Vien qua  tuffamene  fede,  quando 
pajfiamo per  le  firade,  quanto  le  don¬ 
ne  mi  honorano,  e  quello  inchin»  di  te¬ 
ff  a,  che  vuol  dire  ? 

Arift.  Pnnchts  in terrogatì uus. 

'Stram.  Credo  che  voglia  dire,  che  gli  huomi- 
ni  per  h  onorar  e  cauano  il  capello ,  le 
donne  fanno  l'inchino ,  i  cani  menan 
di  còda,  i  gatti  alTan  la  fchiena,  & 
i  montoni pbbaffan  le  corna. 

Arift.  Erudite  facete  ,vrbaràfer  ,iocofe,b  fa¬ 
mulo  captilo  quo,  &  feftiuijfimo  Hila 
d' Hercole  adamato. 

Sai  am.  Ma  vi  dico  per  ritornare  al  filo. 

Arift .  Sud  vt  vndé  egrejfus  fum  tede  am  fra 
fe  Ciceroniani. 

Salam-Sfa  bene ,  e  pero  dico,  che  in  ogni  ca- 
fo'  Infogna  di  fopportare  ,  perche  così  fi 
vince  il  mare,  il  vento, e  la  fori  una. 

Arift.  Vortìacf  adurfis  opponìte  peci  or  a  re¬ 
bus,  quamquam ,  &  fi  quantunque 
benché  fileni  inter  arma  leges. 

Stram.  Di  gratta  Masftro ,  non  mettete  in 

campo 


TIZZO.  iti 
tampoquefia  compri  atione  delle  leg¬ 
gi  ,  perche  a  raffi  e  are  vrì  effercito 
Ji degnalo  ,  non  bafiem  quante  leggi 
hanno  fatto  Baldaccio ,  Battolino  Ti- 
rqquello  ,  tira  quefio  il  Cipollone,  il 
porco  graffo  ,  t  quanti  legumi]? tei , 
e  braui  fi  trottano  della  tauola  ri - 
tonda  . 

ìalam.Non  fapetevoi  quella  fenlenza  >  t 
cred.de  che  noi  altri  Capitani ,  fi  amo 
bufali  che  dice  ,  Nulla  fidet  piotai 
viris,  qui  c a  lira  fequuntur. 

Arifi.  Voi  cantate  la  palinodia  a  ha. 

>tr  am,.  Il  pane  venga  in  odio  a  voi  Domine 
Magifirus. 

Arifi.  Termmatio  in  er ,  decita  attorni  fe~ 

c und&  . 

Halam.  Hauendo  io  adunque  applicato  Va¬ 
nirne  a  far  donna ,  ho  giudicato  be¬ 
ne,  dì  fauorir  prima  il  Signor  Ettore, 
perche  non  hauendo  promeffa  la  fua 
figliuola,  o per  altro  njpettc  volendola 
dare  a  me ,  la  farei  immortale  per 
me^zo  delle  mie  cantate  prone  .  Ma 
quando  eie  non  [acceda,  volgeri  Vani 
mo  a  quefio,  V edotta,  è  voi  come  psrfio 
na  d'autorità  vorrei  che  tei  affi  no  P  %r 
no,  e  l'altro  Varco. 

Uri. lo  aduqj  hi  da  ejfer  il  vofiro  Vuoitele  jt 
wfiroAchate  expulfa  la  pufillanimilà 

F  2  del- 
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deWEliffeo  Ter  fi' e,  <&faro  votivo  caducete* 
lore  in  quefio  nego/io  nupliale ,  a  ten¬ 
tar  l'vno,  e  r altro  /copulo  circeio ,  & 
Acheloide* 

Strana*  Puù  va  intendalo  tu, non  V intende- 
rebbenomancoi  beccamorti. 

Ari  fi.  Pwilthe  confederando  io ,  il  votivo 
animo  Cefareo,&  Augutiiaco  invna 
mia  nuper  indicata  GVgantomachia 9. 

Argonauti ca  ,  tèe  poco  meno  ,  che 
Termodoontiaca ,  &  Amazjmicaì  in 
altijjimo  metro  Afclapiadeo penta fyl 
labo  congedo  di  coriambi  anapetìici ,, 
pr  oc  eleum  alici,  con  celeberrima  hi 
per b ole,  vi  laudavo  jtomentf  tuumfe ■- 
remus  ad  afirà,a  gara  della  Smirnea 
tromba ,  &  heroic a  armonia  d' Home 
ro ,  &  del  Mantuano,  che  cantò  t pa¬ 
ti  ori, i  campì ,  e  rarmtperifvafhce,  vi 
laudato.  Et  poi  con  vn  nuouo  panegi¬ 
rico ,  con  fr afe  Ciceroniana  quicquid 
■  erit  reliquìarum ,  pei,  fate  voi . 

Stram-Chi  eì.  &  ™  c^e  bofehi  hanno  le  ta¬ 
ne,  cote  sii  cocodnlli ,  e  be  ti  iacee  .  po¬ 
co  più p arenate  vn  cricco,  ò  vn  pappa¬ 
gallo. 

Arifi.- Ab  fitti  nome  di  P fitta  co:  ,  onero  loca 
fin,  autrefonent  ar  bufi  a  cicadis.  Stre¬ 
nui [fimo  Hecatontarc  hio  anigete  iati 
rÌ£ole  a  quetì-o  nuper  ,  dalla  mia  affi- 
fina* 
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tino,  liller aria  elaboralo  oflafeico. 
Stram.  A  punto  cera  di  fantastico,  e  dì  fa- 
lotico  _ 

ìalam.Dite  pure ,  che  vi  afe  olio. 

Ari  fi.  T acito  volgale  titubante  il pes 
Et  alla  folti  udine,  ilo  rus 
N amjg  amor  mifer abilis  efhres 
Che  d'huom  m'ha  fatto  ridicolo  mm 
j  Ibi  me  macerabo  dies  tres 

Ne  compedi  d'amore  a  vinto  il  crus 
Pur  f e  mi  affina  amore  inuitto  rete 
Effe  videbor  s’hora  fonofex. 
edam.  O  bene,  b  ben  e, e  ne  voglio  copi  a, con 
qualche  altro  idiota  volgare  ,  quando 
vi  verrà  il  capriccio  poetico, 
biffi.  Tu  nthil  inulta  facies  dtcefus  Minet- 
ua,  dice  Horatio. 

%lam.  Et  /pero,  che  in  tutte  quelle  cofe  che 
v'ho  detto ,  farete  l’officio  da  vero  ti¬ 
mi  co  . 

'ri fi.  Non  lai  et  angui s  in  herba  . 
ram.  N'hai  Infogna  befiia  matta  d  herba» 
e  di  fieno . 

rifi.  No* sii, andate  bonìs  ouibus,  faufio  fe¬ 
dere  dextropede. 

ram.  E’I  piede  feniflro  doue  l'ha  da  lofi 
fare.? 

fife.  Bene  valete  Panerai  ice,  atque  Affile - 
tice,  fed  hìnc  intro . .  t , 
iam*  Hora feamo  foli,,  e  quando  ti  comin- 
I  $  ciai 
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eiai  a  uoler  dire  delle  mie  robbe3  fitta* 
ino  interrotti ,  che  io  non  pure  laudano? 
ma  Infogna  in  tutti  i  modi, che  tu  ven - 
gei  a  far  quefia  imprefadt  recuperar - 
le, e  che  poflo  le  /cale  a  quelle  murala 
Ittouifoprd,  ò  pigli  le  mie ,  o  il  valfente- 
di  effe  in  altrettanti  beni  mobili .  & 
mentre  tu  nella  fortezza  farai,  io  faro 
qua  giù  dalle  trincero  guardia  alla 
tuaperfona,  (fi  con  il  brando  sbrana¬ 
to,  sbrandeggiaro  chi  farà  ardito  di 
ac  co  fiat  fi  a  otto  pie  che  a  quelle  mura s 
/piare,mufare, vedere, attendere, fguer 
ciare,  inuefiigare ,  eie  che  fi  faccia,  e 
dica,  mijcro  quello  ,  che  veglio  che  fi 
vedano  volar  più  braccia .  e  te  fi  e ,  et 
gambe  per  aria,cke  non  volano  api  in - 
torno  a  gli  ejfami,  o  mofche  intorno  al 
latte 

Stram.  Deh  mefehino  me  impicc citello,  che 
perdo  il  fiato,  e  la  vifia  in  vn  colpo,  eh 
Signor  Capitano, afeeltaf  e  vi  prego  que 
fi  e  mie  viti  me  paróle  prima  alla  mia 
Compajf  oratole  morte  .  Il  fedire  sii  le 
torti  fialìicni, trincete,  merli, gabbió¬ 
ni, ma  ft  hi  .&  ahnpericcli  di  tal  forte,. 
e  co  fa  da  Generali  Capitani,  Colon  nel 
li.  Alfieri  y  Lancefpefzate  ,  (fi  fimili 
huomini  coraggicfi,  e  d’ affai ,  non  da 
fam  ig  li  poltron  celli  fimi  ,come  fono  io-. 
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thè  dal  far  nùmero  ,  &  ombra  impoi 
non  valemo  vn  a  fcalogna  .  Pero  vi 
metto  in  confi  dorai  ione,  che  cerchiate 
di  aéqivfìay  per  voi- quefl se gloria,  e  tro 
feOy  che  P amor  che  mi  portate  non  f  a 
tale ,  eh,  la  vòglia  far  guadagnare  a 
a  me,  sì  che  vi  prego,  falitici  da  voi , 
nomi  mettete aquefii pericoli,  che  non 
vedo  dt  rtufeirne  cori  honore,  che  olirà 
farete  cofa  degna  di  noi,  e  del  valor  vo 
JlrOyie  ve  ne  terrò  oblilo  perpeluo,e  meft 
ter'o  quefìo  tra  altri  fauori  da  V  S.rice - 
unti, e  con  quefìo  fine  gli  bacio  le  mani»- 
zi  am.  Doue  vai  ?  volta  qua  . 

’ram.  Che  so  io,  a  buttarmi  in  vn  fiume , 
che  vi  par  pericolo  quello  di  fi  are  alle 
moffe  a  mettermi  in  compromejfo  il  ca 
n al  della  goletta  . 

ilam ,  Andiamo , timido ,($» indegno  di  mi¬ 
litar  [otto  il  nome ,  che fi  prone derà  la 
tua fìcurefza,  merce  del  famofijfima 
nome  mio . 

ram.O  quello  si  fa  farete  piti  netta,  epiù 
Jfi  edita. 

S  C  U  N  A  g»  V  A  R  T  A* 

liina-,  Corinna,  Giglio ,  "Florida. 

“V  1[  Qn  lo  troueria  il  carro  da  n  cut- 
J/\  gare, quefìo  pnlìocchione  di  Ma. 

f  s  nacch.a 
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Macchia, eccomi  alla  cafa, vorrei  bufi 
fare,e  mi  trema  il  quaglierei  a  fua  po- 
/la,  io  buffo ,  tic, toc. 

Cor  in.  Che  e  quello  che  buffa,  chi  eia  giù & 
chi  fiele  voi  l 

Beli.  Mejfe,  non  miconofceie  ?  fo  la  Betta 
forche  vi  vorrei  dire  vn  prouer  biodi  po 
che  parole . 

Cor  in.  lo  ho  f a  c en  de,  e  non  ho  tempo  d'afcol* 
tar  prouer  bq,  tornaci  . 

Bett,  Vna  par  ola  fola,  fola,  vi  giuro  sù  l'ho* 
nor  mio .. 

Corìn.  Verro, ma  penfa  di  {pedini  preilo,  gli 
lo  diro  in  vn' alzata  di  mantice ,  pur ~ 
che  non  ui  fa  Monacchia.  Ben  venur 
la  madonna  la  ffofa,  so  che  j  eie  bel ?** 
taffete  „• 

Corìn.  Vuoi  tu  dir' altro  ? 

Bett.  Madonna  s )  vedete,  so  che  vi  fgua^f 
zar  e  firn  con  quel  giouinotto, che  effe* 
fco,e  roffo  come  un  bamboccio ,  ma  ha 
poco  ceruello  che  fate  contenta  . 

Corìn .  M'indouinauo,  che  hai  tempo  dì  per » 
dere  ? 

Bett.  Non  e, che fate  benedetta,  e  tanto  im¬ 
belli  alilo,  che^jubl  andar  via  in  certi 
paef,doue  nafeano  ì gatti  mammoni , 
che  e  più  lontano  d  vna  balefrata  at¬ 
tingili,  perche  fe  e  incolerito  co  la  mia 
padrona,  &  ha  prefi  voi . 

Cori ».  An- 
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Ceri».  Anzi  così  creder  mi  contitene ,  che 
per  amor  delta  tua  padrona  non  fi  curi 
..  .  punto  i ielle  mie  no\ze,ma  fi  accorgerà 
alempo  detl’enor  fuo ,  che  farà  tarda 
a  pentirf,  e  fatagli  il  pentimento  a- 
maro . 

Ecil.-Ci  farà  rimedio,  p^er che  non  fate  voi,, 
che  xofiro  padre  M.  Lucreùo  pigli  la¬ 
mia  padrona  ? 

Corirt  O federata  tu,  e  lei . 

Bett.  Così  Alcide  non  andarehhe  via,  che 
dice  volere  andare  ne  paef  de'  ferpi . 

j Garin.  Ne  i  deferti  vanno  i  difperaii,ma  che 
ne  fai  tu . 

Eett.  Tervna  bocca  n’e  pieno  ogni  cofa . 

Corin.  Horsù  t  ho  intefo ,  va  a  cafa,  và. 

Bett.  In  buona  fe, che  ci  voglio  metter  la  co¬ 
da  doue  non  poffo  metter  il  capo  ,  chi 
non  fa  quando  puote,  non  fa  quando 
' vuole j  oh  la  porta  e  ferrata. 

Cig.  Arme,  arme ,  io  non  ho  già  robbato  il 
mele,*?  ho  vn  piccicore  ntul  ceruell** 
che  pai  an  le  vefpe. 

Bett.  Apri  Giglio,  e  fa  pretto  ,  che  ho  da 
fare .. 

Gig.  Come  fi  fa  a  venir prefo3a  vna  f cali¬ 
no  a  venti . 

Bett .  A  vno  perche  ? 

Gig.  Sor  to  qui, quell  a  ì  la  mia  cintura  del 
dì  di  lattoro ,  &  ecci  il  cappio  bello,  e 
F  C  fatto 
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fa  té,  attaccatelo  al  collo ,  che  titir ti¬ 
ro  su, e  farai  uno  /calino folo . 

Éettr.  Volto  di  r  ibaldo,  aprimi  quella  porta t 
aprila  dico  . 

Gig.  Chi  te  l'ha  ferrata  te  l'apra ,  che  non  fei 
mia  padrona, credi,  che jìa  matto  co- 
me  tu,  ceruello  d  oca  . 

Éett.  F aduna,  o  padrona,  vh  ui  chiama- 
uà, vedete  . 

Tir.  Che  gridare  e  cotefio'* matta  da  calmai 

Bett  Sarebbe  buono,  che  fujfe  cefi  fatilo  Gi¬ 
gli  o,f  ledete  . 

Gig. lo fi  matto, e  tu  fei  pazza, e  faremo  i  piu 
bei p affaretti  che fian  in  pafzar  etta¬ 
ri  a,  che  faremo  crepare  di  ridere  tutti  # 
pa  {zi . 

Tlor.  Con  tanti  pafzi,  e  matti,  hai  tu  fatto 
cofa  di  buono  ? 

Bétt.  Ho  fattoi  miei  guai,  ho  fatto,  e  vero » 
che  M.  Lucretio  e  imbertonito  di  noi, 
ma  ptouono  folciti jante  irìche  ci  fono, 
e  fiafe ardii 

Tlor.  Tu  Giglio, va  ir  attenerti  intorno  a  cafit 
di  M:  Lucretio ;  e  fappimi  dire  chi  en¬ 
tra, e  chi  efce,e  tu  uieni  in  cafa. 

Gig .  Lo  faro, lo  diro,  amore  s'innamoro . 

JBett.  Se  piglio  un  battole, ti  canoro  di  can¬ 
tare  . 

Gig,  Padrona  pigliale  ,  tari  tu  imbna-' 
tona. 


Tlor.  Che 
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fior.  Che  eofa  e  ? 

pig.  E  tl  intaglio  ddfiafco ,  ohe  era  nella 
credenza,  che  m"e  refiafo  in  mano, 
fett.  Ufo  rm  briaca,  e  tu  hai  voto  il  fia  fio,  e 
ttUfct  /bordare  il  turacelo  in  mano, 
ajtno  d a  b afone . 

'ì&'  **on  mancar  anno  tur  atei  no/  la  pa- 

drona  ìmd*t*  m  cxfa ,  &  j, ,  VLÌ0 
KiUa  magnatola  far’vn  fonantlo , 
perche  tt  fo  obligato  di  fare  quelle  che 
comando  io  che  quello  che  dice  la  fu- 
drona,  b  mi  g;ra  il  capo . 

SCENA  g^V  1  N  T  A. 


Corinna ,  Tiberio,  Alcide. 

COme  ejjer  può  che  doue  mille  voi 
te  il  giorno  Tiberio  fóletìa  pa/far 
Ut  qua,  hoggi  la  mia  difgratia  voglia 
eh  io  nonpojfa  vederlo ,  poiché  da  colei 
fono  Hata  cosi  fieramente  afflìtta  . 
Ma  chi  e  quello  che  mene  in  qua,  ta- 
cito,  e  me  fio  ragionando  /eco? 

•  L  integrità  della  vita  nè  ca/i  auerfi 
e  gran  contento . 

mt  Tgli  e  Tibe  io  ,  e  viene  in  qua . 

•  finalmente  i  trattagli  mfegnano  a  vi¬ 
vere,  fe  bene  in  me  nò  fono  cofa  nuoua. 
irTiberio  mìo, dotte  ne  vai  tacito, e pèfifoj: 

Tib  .  Vn> 
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Tib.  Vn  tempo  fu  Corvina  che  fui  vofiro  notte 
di  vera  po/fejfone ,  ma;  perxommuvt' 
difìdeno,  fiora  non  più  mia  nò ,  ne  io 
vcfiro  fono  -yma  pur  con  la  matafione- 
delio  siale  io  vosìro,e  voi  mia,  farete' 
per  quel  grado  che  ci  congiunge  di  fra¬ 
terno  e  perfetto  amore ,  per  effer  voi  fat¬ 
ta  fpofa d' Alcide  .  Mahoime  che m 
cambio  di  noZffe  vedo  apparti: chiatti 
Aura  tragedia, &  amariffìmo fine . 

Cor,  Ahi  infelice:,  che  fero  firale  viene  a  fé - 
rirmi  tl  petto  ?  Il  primo  fu  la  perdita 
tua  ,  quando  quejìa  mattinaintefi  la 
conclufione  delle  nofze  ;  e  pur  mt  f er¬ 
ba:  quella  fperanza  di  conforto  ,  che 
quantunque  amandoci  noi  di  c  a  fio  e 
fanto  amore ,  doueffemo  goder  la  pre- 
fenzane  fcambituoli  nofirt  ragiona¬ 
menti,  e  come  fratello  amandoli ,  da 
Jefuffi  daforella  amata,&  bora  que¬ 
ste  aure  apportatrice  dì  ria  nuoua  tur¬ 
bano  i  miei  difegni  e  rompono  lo  fperan 
ree  mie. 

Tib.  Cgni  cofa  che  auengao  Corinna  penfa *> 
te  douerl a  fopport are  in  partenza,  e  co - 
megiouene  prudente  dalle  mtferie  vth 
lire  imparate  a  compatir  l'altrui -,  al-  ■ 
no  dir  non  vtpojfo,  refi  afe  in  pace. 

Cor.  O  Tiberio  ti  prego  per  la -dolcezza  del 
Jecretijfimo  amor  nofiro  per  la  memo- 
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tta  di  quei  dolci  penjTeri  che [coprir  fo - 
leuamo  ne  gl' innamorati  volti ,  e  ne 
gli  occhi  muli ,  «  taciti  ambafciadori 
de  gli  de  fi derij  communi,  per  Tingan - 
720  che  face  fìi  aie  H  ejfo  dandoti  a  ere- 
dere  che  io  fujfi  bella  fe  mi. vuoi  viua, 
fe  non  brami  la  mia  morte, che  prima 
che  da  me  parta  ,  mi  [copra  il  veneno 
che  già  ce  a  c  col to  in  quefio  negotio  à  te 
noto,  e  gìoui  potendo  a  temprar  l'ama¬ 
ro  ajfentio  del  dolor  mio .. 

Xib,.  Ter  bora  bafìtui  fapere ,  che  emendo 
conclufe  le  nozze  non  sfi  che  accidente 
interrompe  la  tela  cominciata, per  cer 
to  capriccio prefe  ad  Alcide ,  per  ilche 
ac  cefo  mollo  di  [degno,  ma  non  conira 
di  voi,  ha  animò  di  allontanar  fi, e far 
partita  da  queff  a  patria  ,  cofa  oc  colta 
fin  qui  ad  ogn' altro  eccetto  a  voi  per 
mio  me{zo  ,  che  ve  fa [copro ,  e  non  so 
fe  alla  Vedoua  con  vn  monte  di  oppro - 
brij,e  di  minacce.  Maio  non  manca¬ 
re  per  T amor  che  vi  porto  ,per  iobligo 
che  ho  [eco ,  e  per  più  di  mille  rifletti 
di  ritrailo  da  quefio  pen fiero., 

'or.  O  difgr aliata  fanciulla  ,  che  olir  al  a 
perdita  tua  ,  bora  perdo  lofpofi prima 
che  ih  abbi  a ,  prouedi  Tiberio  ,  che  in 
,  man  tua  e  l  edtfi ciò  della  falùte  mia. 

\ib.  Concedami  il  Cielo  eh  io  pojfa  giouar - 

m, 
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ut, vi  few  grato  in  ogni  tempore  quan¬ 
do  in  me  non  fiate  per  vedere  che  gi  fr¬ 
uì  a.  mitigar  /’ acerbità  deUe  volito 
pa fieni,  [coprirete  vnaccefa  volontà, 
cuoi  appagateci  diqjeella  corrive  quo 
potete. . 

Sete  non  fejjl  la’ e  ,  qual  ti  fio  [coperto 
a  mille. accorte  dimofirationì  ,  e  fogni, 
del  nobile  animo  tuo  o  Tiberio ,  quefle 
par  denon  farebbero  [ufficienti  confo* 
latrici  del  dolor  mio-,  bora  in  te  appaga 
gio  la  difiefa  della  mia  vita ,  e  da  te 
mia  [alate  dipenda  ,  come  d'animo 
J Incel  o  e  ccrtefe - 

Tib,  Il  vantarmi  con  voi  efouerchio ,  l'offe* 
tir  medi  effe  a  tutti  i  pericoli  perlibe- 
rat  voi  e  concernente  ,  ma  perche  in 
eque  [io  tempo  co  fi  ter  bidone  pieno  di  mol 
ùtr auugli  ,  non  e  bene  che  più  dimo¬ 
riate  qui  ragionando  meco-,  badia  fia* 
ntoìnttfi,  <&  io  per  .  fecreti fiima  firada  • 
vi  farò  fapere-il  fucceffo  delle  cofe,ri - 
pofateui  nella  diligenza- mia , 

Gcr.  Quella  mi  r  ernie. forte  ,e [pero  che  farà 
tale  che  vietar à  a  me  fleffa  ,  che  nom 
rri-vccida $  &  à  te  darà  perpetua  glo -*■ 
ria  di  hauer  liberato  con  il  tuo  fa  per  e-, 
da  morte  vn a  mifera  ,  &  addolorata*, 
fanciulla  . 

Tib*  Scacciate  da  voi  ogni  empia  efcelèratc 

pen*- 
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f  enfierò ,  che  quefio  vi  perfttade,  c  in¬ 
foiatevi  pure ,  e  Attieni  face,  che  il  Cie* 
lo  procederà. 

r.  T Aro  alno  mod&. 

b.  'Ecco  a  punto  Alcide,  o  sfortunati  &io- 
ueni,  &  infelici,  deh  come  i  afra  nel 
i volto  i  tormenti  che  l affiggono  , 

Alcide  che  fai  ? 

lei.  Come  zuoi  tu  che  ti  dica ,  che  mi  fac¬ 
cia,  fe  non  fono  io  quello  che  me  li  mo-. 
{irò ,  ma  vrd  albergo  d  ine  e-  dio  e  di 
dolore,  ti  ho  affettato  aW  orefice ,  ma 
non  ti  vedendo  ti  fieno  andato  céì  c an¬ 
dò  in  ogni  lacco. 

i b.  "Deh  Alcide  padrone  &  amico  amato 
e  caro  ,  alfa  ti  prego  il  volto ,  r  afferò:  a 
gl' oc  chi,  fcrefpd  la  fi'enie,al\a  il  tur¬ 
bato  e  grane  ciglio . 

Ilei.  Non  vedo  io,  coment  veglia  medicar 
le  mie  pene  e  i  miei  torme:  ti ,  pieno  Ai 
travagli,  ed'angofee ;  medita  medicai 
te  fi  e  fio  infermo ■  poi  che  ha  vende  tu  lo¬ 
cato  l' amor  tuo  nel  candido  fieno  di 
Corinna  ,  hoggi  hai  n  ovato  il  mede  di 
pc federi  a  . 

ib.  Già  m'accorgo  che  feivfcito  di'  fermò, 
e  come  tale  e  forfennato  non  puoi  fe 
non  paolar  Con fyfam  ente  ,  é  finora  di 
propofìto ,  come  infermo  e  felicitante. 

lei.  Non  mie  cn  demi  are  fin  tanto  che  non 

hai 
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bai  vdito  le  mie  ragioni,  a  qualunque 
altro  fife.  data  o  promejfa  Corinna 
farebbe  pi  ac  ciato  di  tenerla per  fepib 
toslo  che  darla  ad  altri:  Ile  he  non  de¬ 
tti  creder  di  me  fe  mi  Itimi  fidele  ami¬ 
co  come  ti  fono  :  chela^ofafujfe  tanto 
innanzi  che  non  fi poteffefar  altrame 
le ,  aflretto  dalla  neceffìtà  farei  anco 

10  come  gl' altri.  Ma  e  cofi  poco  innan¬ 
zi  ,  che  pojfo  all'vno  e  V altro  di  noi 
far  fegnalatd  bene  fitto,  a  me fiejfo  per 
liberarmi  da  quejte  amare  paffioni  ;  a 
te  pei  con  darte  confolatione  di  quel¬ 
lo  che  defi  deri  :  Oltra  che  daremo  a 
credere  al  mondo  che  ilnoftro  fia  de 
pìt  famofi  amori  ,  che  fia  flato  mai 
tra  veri  amici .  Ne  tu  potresti  crede¬ 
re  ejfere  amato  da  me  s'io  non  fapejjì 
d'vna  coja  miafarne/epojfejfore  e  pa¬ 
drone  . 

Tib-  Mentre ,  Alcide  mi  feopri  le  mie  fiam¬ 
me  dell' amor  tuo  ,  mmfegni  qual' go 
debb  i,  efferteco  ,  pero  in  ogni  enfia  mi 
appagavo ,  pur  che  con  tvltimo  nonpov 

11  danno  &  macchia  alla  mia  fede. 
Attendi  tu  pur  h  ra  à  liberarli  da'  tra 
itagli  dell  animo-,  e  me  lafcia  in  quel¬ 
le  lacrime  che  mi  fono  apparecchiate 
eternamente . 

Alci.  Si aràt  firma  l  konor  tuo>&  haurà  luo~- 
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co  il  miè  contento  ,  fe  [otto  vn  bello 
inganno  ffiofii  Corvina ,  fotto  il  nomo 
mio . 

..  Taci ,  e  non  paffar  più  olirà  infermo- 
di  animo ,  &  non  ardire  pervadermi 
cofa  tanto  indegna  e  bruita  ,  fe  non 
fai  per  tentar  la  mia  fede  r 
ù.  tuffami  dir  feti  piace . 

>.  tuffami  far  ne  i  miei  danni  ,poi  che 
tu  non  puoi  dir  cofa  che  mi  piaccia ,  e 
fe  mi  piaceffe  non  voglio  farla, 
ci.  Quefia  fera  andaremo  a  cafa  di 
Corinna  r  io  trattato  che  dalla  fernet 
condotta  in  vna  camera  terrena  fmef 
\nto  il  lume  tu  gli  metta  in  dito  quo- 
fio  anello  che  ha  intagliato  inforno  Ti¬ 
berio  Corinna 

;  Dtfuelaù  cefi  efeuro  nembo  da  gl’ oc¬ 
chi,  che  quando  tufuffi  co  fi  prodigo, (V 
io  cofi temerario  che  accettaci  cofi  vii 
punito -,  qual  modo penfi di  tenere  che 
ti  riefea  ? 

i.  Quello  che  hauero  da  operare  con  mio 
padre,  e  con  tutti  l.  afa  alo  a  mey  che  so 
che  all'vltima  difperatìone  non  uorrà 
perdere  vn  figliuolo  vnico^e  dot  lui  fan 
to  amato . 

.  Me (fer  Lucy  elio  non  durala  figliuola 
con  dote  di  tremila  ducati  ad  vn  po¬ 
nevo  fantaccino  e  foraftiero. 

Alci.  La- 
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Alci.  Laficia  la  cura  a  me  di  quelle, piegati 
per  amor  mio  quanto  l’interejfe  tuo pr» 
pfio  non  ti  mona. 

Tib.  Non  poffo  farlo  . 

Alci.  Adunque  non  mi  vuoi  viuó  j 

Tib.  Ti  voglio  vino ,  ma 

Alci.  Che  ma  ,rifpondi  liberamente-, 

Tib.  Non  voglio  farlo,  e  non  lo  faro  mai,  tu 
hai  la  fpada,  ve  ci  dirai  più  lofio. 

Alci.  Andiamo  ,  contentavo  mio  padre  e 
tutti ,  la  mia  fortuna  inimica  ,  e  te 
fteffo  in  vn  tempo  . 

Tib.  O Cielo  aiutami. 

S  C  E  N  A  S  ÈST  A. 

Olindo ,  Stramazzo,  Monacchìa,Gi * 
gito  .  Salamandra* 

NÓn  so  ben  giudicar  tonde  nafea^o  la- 
lo  grani  accidenti  ,■  che  interrompono 
la  mia  quiete  ,  fi  che  mi  fréno  in  vn 
labirinto  grandi ffirné . 

Str.  È  perche  volto  d’arpia , 

Oli.  Q  Cera  di  ladro  ,  e  deue  eri <r 
Str.  Ho'  lajfafo  andare  il  mio  Capita  no  in 
4>na  galeazza  t  verfol'Tfole  di  porco 
graffo ,  a  preveder  m  afe  ave  ModeneJir 
con  certi  guardan  a fi ,  per  la  fiera  di 
graffignano  .■ 
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Won.  Cavallo  vecchio  ,  erba  tenera  ,  e  per 
qitefìo  M.  [.neretto  mio  pad  tonache  ha 
pia  anni  che  il  Cclifeo  di  Roma,  vuole 
ia  figlia  del  Si g.  Ettore  rhe  e  tenerella 
come  vna  giuncata. 

ili.  Beati  voi  che  il  vede  e  i  v offri  padroni 
|  in  travaglio  non  vi  da  noia  . 

Hr.  Che  padróni, Hanno  ftefchi  alle  noflre 
mani . 

li.  E  rateili  i  travàgli  moltiplicano  a  car¬ 
rette  ,  qui  non  vi  e  tempo  da  perdere  ; 
pero  Stramazzo  nò  esportare  che  il  Ca 
pitano  s’ infiacchì  in  c afa  di  Florida, 
tr.  Coteflo  fard  facile  perche  il  mio  Capi¬ 
tano  ha  molta  mclinatìom  di  pigliar¬ 
ci  Laura  tua  padrona ,  con  buoni ffimm 
dote*,  che  crollar  di  capo  e  coteffo  ,  hor 
va  in  chi  affo  tu  e  lui  - 
li.  Vacci  tu  e  chi  li  cimdda.horfù  dagh- 
la  graffa*, per  che  prima  che  fia  notte. ,o 
marinari,  o galeotti  J  e  tu  Mori  acchiti 
che  farai  del  tuo  vecchio  innamorato } 
fon-  Con  qualche  poco  di  guadagno  noflro, 
terremo  la  capi  '(za  corta  e  la  r  a  fi  elite - 
rà  alzata. 

li.  Horfu  io  ho  qui  vn  a  lettera  fritta  in 
nome  di  florida  al  Capitano  ,  t  vorrei 
|  f argilla  dare  ,  e  non  so  perche ,  ne  mi 

fido  del  Famiglio. 

:g.  Got  vaiti  alla  cantina. 

Str.  Odilo 
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Stram.  Odilo,  ma  io  non  voglio  mettermi  a 
quejh  rifchic  dt  lettere,  ha  un  fagotto, 

Gig.  O  quanto,  quanto ,  e  quanto  ho  dormito 
con  gli  occhi  ferrali, e  m'ho  fatto  il  ca¬ 
pezzale  con  quelle  mie  rohbefo  fon  pur 
bello  in  Zanzara,  t  giupparetto . 

Mon.  Oho  compagno  ,vedi  quello  filo  ? 

Gig.  Ho  dormite  come  vn  mangano  fui  mu 
fello  delle  fc  ale, che  nel  letto  quella  fero 
fa  di  Beliina  non  mi  luffa  mai  ferrar 
Bocchi . 

Clin.  Cbcrobba  e  quella  ? 

Gig.  Sono  i  miei  veftiti,  che  m'hanno  feruito 
per  capeZzale . 

Stram. Li  darefti  a  uetturaper  far'vna  ma- 
fc  arata . 

Gig .  No  ue,  che  la  padrona  mi  fonarebbe  il 
groppone . 

Mon.  lo  ho  que  certi  confetti ,  chi  ne  vuole. 

Stram  Tutti  ne  volemo,  buttali  in  aria  . 

Gig.  Vh,chi,  chi,  vh  cento  calzuolo. 

Stram.  A  p:mto  cera  di  porco ,  raccogliete 
compagnoni . 

Gig.  Hoime  mi  crepale  il  uentricchio. 

Olin.  Leuàteui  su,  l affateli  cogliere  a  lui  a 
lui ,  ilpouer  huomo ,horsh  alle  facende  % 
che  io  ho  quel  che  uoleuo . 

Gig.  Oh fono  buoni ,  eh  fono  dolci ,  voglio  an¬ 
dare  a  Rare  in  vna  Speti  ari  a  a  capa • 
re  i  confetti ,  o  là,  cecine  pm  > 

Stram.  Tug- 
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tr»m  Em-pouer  h, tórno,  che  il  Capirà co 
U  màngiara  belle  ve  Siilo, ho,  J.  eh,  lo 
v  *™„a  gà  attacchi  un  campamaccio. 
<1-  Ho, m  e  Che  m'ha  mangiato  il  mio  fa- 

gotto,  io  f  ugge .  J 

pUm .U  forteto,  che  ho  prefi con  h ficaie, 
&  ‘l  perno,  che  fi  a  lìmo  ai  entrami, 
fejfier  Siate  lo ,  il  fahr  fi, merli,, 
ficai, re  froue  impedii,  a  gli  altri, 
che  le  mie  fon  mille ,  ne  fanne. fede  ibi 

iZufSff 

r am. Signor  e,  la  fiala  Signore ,  vi  diro  il 
vero . 

\Um.Che  cojd,  ci  ì  falche  Invia. 

Y am  .Signor  nò,  ma  di  grafia  afioltale  voT 
;  Maona,  l  baitene  prefa  l afe  ai  a  io  e 
venuto  mqua,  veruno  di’ Lei  primo 
tratto  cernimi  >cbe fanno  che  non  fi  a 
monetta  farina  mi  fi  fono  dati  aP- 

ptefio ,  &  t0  fen1lli0  vnQ  d{  loro  >  ^ 

Uiceua  iannantuenio  va  più, chiami¬ 
lo  va  a  fiala  qua ,  e  feneftra  belo 

cuorpo,  e  parremo,  cbarfanmò,Lae 

cattura  m afferà  .  lo  che  fini ij  far¬ 
mi  i  conti  prigioneuoli  adcjfi  ,  vol_ 
taigiu  a  queW  orto  done fin  qutl- 
1  Olmi,  e  fingendo  di  non  vedersi 
jf  and««o  cantando  ,  e  fingen¬ 
do  di  cercare  un  nido ,  e  non  lo  irò - 
uando> 


A  T 
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J^ndo  Mai  la  fiala  già  per  quél* 

ripa,  &  all  bora  vn' altre  birre  difle. 
chMccifo  ,  cera  d  afci  afct ,  creme 
tharUifà  pigli*  aatro  f*  n,i°r*’ 
penate  come  ,o  jto  ,  «  fi  M>  teee*“ 
vecchi,  peniien\a  nuova  . 

Sdam  D  eh  viglile ,  haipaura  à,  quattro 

Stramloh Signore,  chi  non  punte  andar  ai 
egri  Hera.ma  d:  grafia  p, gitatela, m. 
Meroìovifirmoperm>f>.‘f»“- 
te  su  la  fkejir*,e  figliate  4*  ut»  le  uo- 
ftré  róbbè . 

Mon.  O  come  &  tempo  . 

UUm.  Come  vm  tu  foftener  f 

hueflo  forti  fimo  corpo  mio  ,  pojAtida 
ima  landa  qiielfa  cappa,  ejaeg  **• 

,  fÓt»  fa*  sk  U  fa'ti*”* 

[Mena,*"  ampie*  *  quella  finestra, 
buttali  già  in  quella  camera,  pig^a, 
ranella,  e  viene  a  baffo . 

Strami  O  menda  traditore,  non  ci  grange  ■ 
Sai  am.  vi  giungi  bora  ?  . 

gtram.Vi giungo, m  arrampico thotms  qutm 
tu  gente, fi  amo  morti  - 

Uhm.  Salta  a  b  ? 

Btram.  O  che  occhi  infocati  hanno  lepennac 
chiere,  e  fono  più  di  venti  • 

toUm.  Hai  tu  prefoi  contrafegntMtoJJera. 

unto  i  linguaggi  ? 

p  ■  Slvam,  Ah* 
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Stram.  Ancora  tremo,  mefch'mo  sfortuna- 
te&o . 

Sai.  DÀ  qua  la  mia  cappa, e  la  miafpada. 

Stram.  Non  ci fono  Signore, t hauuta  coloro . 

Sai  am.  Che  gente  e  ?  traditore  tu, e  loro . 

Stram.  Di  primo  lancio  mi  parltrohuomini 
armati  che  hattetiano  Velmi,  e  cimie¬ 
ri,  ma  poipenfato  meglio,  dubito  che 
non  fcffero  galline . 

Sai  am.  O  traditore,  con  si  ptrcohonore  par¬ 
tiamo  da  quefia  tmprefa  ?  andiamo 
per  le  pedate  di  quel  ladro. 

Stram .  Signor  sì,  pigliale  la  mia  cappa, e  la 
mia  fpada,e  giugnemo  quelli  affaffi - 
ni,  cheli  voglio  mangiar  crudi,  come 
rauavelli . 

Salam.  V arche  nuolgaro  il  vfo,  che  prona - 
ranno  di  che pefo  fiano  i  miei  colpi. 

SCENA  SETTIMA . 

Lucretio,  lacodim  ,  Monacchia  . 

SE  tu  pìgli  la  mia  pr  attica,  Meffer 
laccdim  fratello ,  vedrai  che  ti 
\  piacerà  ,  perche  io  fono  difereto  ,  e 
liberale ,  &  acci  che  lu  fappia  ,  que¬ 
lla  fera  f  fa  un  feflnc  in  cafa  mia , 
e  cent  gir  xeni  vogliono  maftheràrfr 
da  P ani aitone  ;  e  da  Zanni ,  e  mi 
G  hanno 


SX2  A  r  T  o 
h  anno  pregato,  cheto  ti  affronti  de  gl* 
haliti,  e  c%o  e  he  btfognafai  che  di  tut~ 
nquejlembbeiotì  farà  buon  rendilo - 
re»  eccoui  ogni  -co] a  . 

2 ac.  Ognencofa  encda  Segnare  cha  bag- 
gio  ledalo  chiUocha  bi fogna  pecchijfa 
mafcherata  cha  dite  bus  fignoria-,  ma 
die  eterni  no  puococ  fa  nòlo} 

Zucr.Za  vettura  vuoi  dire  di  quejlerobb» , 
fard ‘quello  che  vorrai ,  e  fi  vuoi  venir 
di  pru  a  cena,  ti  dato  dt  tua  parte  vn 
pie cion  graffo, &  vn  buon  pe^o  di  car 
ne  dt  porco . 

2ac.  B adanni  cha  nmne  mando  de  la  car 
ne  de  lo,  gufano  . 

■Zucr.. Ecco  a  punto  M on acchia ,  ecco  gl'ha- 
bili  per  qtMnegeiio,  hai  tu  proni  fio  le 

mafeare  ì 

Mon.  Eccole  tutte  due, andiamo  pure  a  Jfe- 
dire ,  . 

Zucr.  lo  vi  fo  vna  gran  difficoltà,  fe  quelle 
perfine  eh  e  la  fai  faranno  da  tanto  di 
/piegare  il  concetto  a  quella  per  fona, 
nel  Imguaggiache  hi  fógna . 

Mon.  Za  imb:  aitar  anno  tanto,  fin  che  ella 
intenderà . 

Zucr.  Dunque  andiamo  allegramente  laco » 
dim,  andiamo. 

lac.  lamo  th aggio  defiderio  de  [ariti  ogni 
chi  a  c  in  . 


Zucr.  0 
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Zuer.  Q  bene ,  «  bene ,  /«r  cofe  paffaranno 
gentilmente* 

{SCENA  OTTAVA * 
"Ettore* 

JN  fommct  egli  e  pur  vero,  che  tut¬ 
te  le  attimi  fi  debbano  gouernar 
con  prudenza  ,  e  quella  regge  le  cit¬ 
tà  .  anneriva  poi  qual  fi  voglia  co - 

fa  in  contrai io,  non  retta  cagione  di 
doler  fi ,  0  d’accufar  la  pajfatatrafcu *■ 
ragine .  Ma  uada  l'uniuerfal  gommo 
pur  come  gli  piace ,  che  finalmente  i 
buoni  in- fpano  di  tetnpóffi  tonofcono, 
quantunque  opprefii ,  &  aneliti  da 
gli  emuli  inmiiiafi,  «  fpejfo  dal  vol¬ 
go  ignorante,  e  commendali  da  i  buo¬ 
ni  con- il  preggio  della  vera  laude ,  uin- 
la  iadulatnce ,  e  bilingue  peru'erfità 
de’  maligni,  e  rei,  che  a  qualche  tem¬ 
po, f cmprono  la  tarma  dei  vii ij, che 
hanno  tenuta  occolta  .  &  io  per  me 
qualunque  uolt a  fono  in  grane  pericolo 
incor fo,  merce  dell'odio  de’  miei  nemi¬ 
ci, merce  deUa  bontà,  fon  venuto  fem - 
pre  libero  dalgiudt/to  de’  (auij  :  non 
hauldo  l’ingegno  patito  alter  anone  di 
forte  alcun  a,  &  una  noli  a  feci  vedere 
G  a  vrìim- 
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vnimprefa  in  m  quadro  che  et#  un 
incendio  in  cima  d  un  monte  dulia  na 
tura  prò  ditto,  enudrito ,  con  vnu  piog¬ 
gia  fipm,  con  queflo  mono .  Ex  citar-, 
non  deprìmo?  imbri .  con  l'hduerac • 
commodato  la  caftt  y  farò  puff  aggio 
de*  paffuti  trattagli .  Ve  ad  limitare 
é  parenti  per&ccommodarmi  all'vfm 
Xa,  poiché  Infogna pregare,  e  ripiegare 
è  parenti,  cheti  vengano  a  cafa  tua\e 
beati  quei  fé  coli  floridi  di  pace  ,  e  di 
■concordia.  All'  accommodarfì all'ufo 
che  vai  più, che  no  i  valfèro  tutti  quel-- 
li  antichi  Legiflatorì . 

SCENA  NONA . 

Strama  zzojacodim ,  Mona  echi  a,  Corinna* 

OGran  compajftOne  e  di  fentire  il 
mio  Capitano,  mai  più  gli  farò 
di  queHc  burle  ,  rat  ha  dato  quefU 
due  piaftre  per  dar,  di  mancia  a  chi 
gli  darà  rutena  delle  fuc  robbe,  siche 
quello  che  non  va  in  falerno ,  và  in 
vantaggio,  voglio  chiamar  Monac- 
chia ,  che  me  le  renda ,  e  lacodim  che 
fai  ?  - 

lac.  Ch a  ra\zi  de  peroioni  chà  uaono  zer- 
canno  licaufi  nogui  manera  per  fa  ri¬ 
dere 
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dere  Antri,  haggiomi  bofcati  tu  ch'itti 
quatto  c  tanfi  uni . 

'Strati.  Jacodim ,  come  pajfanoinegotij  tar¬ 
pai  ini  . 

2 ac.  Me  vao  tratt entrino ,  cha  befuogna 
granularli  a  campati  a  chijji  t;empiy 
ed  eo  b aggio  no  muodè  de  negotiari 
$')acr?r,  ha  ti  chiaccia. 

Stram.  Che  cofa  hai  fatto  cotti? 
lac.  Haggb  portato  loco  n  ha  belo  da  Van - 
ta'eone  en’ antro  da  Bergamafco  eh* 
dimeno  chifli  di  fare  no  faccio  cha  bur¬ 
la  careneualefca . 

Stram,  per  in  atjunpe  co,  tic ,  toc. 

Mon.  Mo  chi  diami  e  quel ,  ì  tiStr amaZ- 
Korio,  -  '■ 

Stram .  Deh  che  tu  fia  fi-utt alo  in  cambio, 
cera  di  boi  a,  porta  gm  quelli  arnefl. 
lac.  Tra  fi,  trafi ,  loco  ,  che  eia  apierlal* 
puorta  .  bora  chitta  eia  la  bellezza,  e 
lo  eterno  dell'uorco,-  che  fognali  chit» 
matti  ammali  di  Utmunnoymaffeme 
in  dritti  tiempi .  Me  pare  di  bedere  lo¬ 
co  allo  efintuorno  de  X  apoi  e  a  Capita  ,& 
Auer\a,  lo  riempe  de  lo  venne  mi  are, 
cha  guata  chili  a  femena  cha  p  affa 
da  loco,  cha  (  kit  ’i  caparrimi  barilart , 
euattafida  n  coppa  chili'  arberi  au- 
tijfimince  dicano  siopennijftmi  ttvam 
buotù  de  defoneflate . 

G  3  *Mok  .  Stram- 

V.., 


rJtfi  o\ 

Mon .  Stiama^zanfibus  da  buon  compagni:, 
tirate  la  porta  „  che  nei  vfeiremo  là 
dal  Vicolo .. 

Stram.  Ci  riuede>emo  quefia  fera  t  fe  non 
prima  afpedire  t  odt  lacodìmdi  gra¬ 
tta,  fe  H  mio  Capitano  ti  domar?  da/fe 
di  certa  cappa?,  efpada,  digit  che  f  i: 
Rata  portata  da  certi  fc&nof cinti  A 
mndere,e  che  tu  per  amicìtia  l’hai  re- 
tti0ita  a  itit ,  che  f  ho  dato  due  pia- 
lite,  cheti  faro  la  mancia  i 
Iac.  Imi  chili?  thiaciri  (ha  te  puo^o  fa¬ 
ri  y  mira  cha  ccmm  armarne  come  lo 
vimlo  a  rebedorence,  f ertami, c hiofid- 
fìràni .  -  ’«Vs  ■'  *•  '  ' 

Corin,  O  felici, o&en  dotati  ingegni, o  Bel  go- 
uérnò  di  tafano' prudenza-  di  nicchio- 
fauìd :  ^uettàeìdpaièrna  cma^que- 
SivffrpènfgrbdeÙe’tiofsLe  ?  a  fine  eh# 
non mifeen  da  io  refi  buri  ai  a, e  derifa. 
Che  fi  dira}  che  i  miei  federati  rotta¬ 
mi  fi  ano  caufia,  che  il  parentado  non ! 
uadk'i?i'nan’(i.  Cosìnonhatterò  Alci¬ 
de  che  mi  dfipregia,  e  perderò  liberi# 
che mi  diffiderà ,  e  da  chi  fono  fiat  A 
finK  qui  cosi  ardentemente  amata’ ,  sì 
che  altro  non  mirèsi  a>'  hormài  che  di 
peniate  nella  morte  nò,  che  già  ho  de¬ 
terminato  di  no  piu  uiuere  ,ma  là  ma¬ 
niera  del  morirei  Così  farà  contento  il 
itecchì# 


r  r  r  z:  o*  ter 

•vecchio ,  fati  a.  fortuna  il  modo  ha* 

ueràda  me  quei  fruiti  che  rariofoiè 
chi  fi fida m  lui.  O  Corinna,  Corinna* 
meglio  fera  dinon  venire  a  qtiefìa  Ite 
ce,  che  veder  queflo  giorno  coti  ofeuro,* 
peruerfo.  Hctme  a  chi  parlo}  v u  mife¬ 
ra.  va  3  uà  [telerai  e  mal  fortunata 
fanciulla-  a  racchiuderti  in  [olitane 
hteco  c  quitti  ptangendauiui,  finche  ti 
ti.  falli  in  pianto*  *. 

,  .  v  ■  .  •.  ^v;„  ,  v,^. 

'&  C  E  N  A  NON  A. 

A ri  firn  co.  Sala-m  andra,Stra?rm \Z.o, 


Florida ,  Giglio .  '  \ 

-di  '>V- 

HOnfeadad onde  ancor  del  vec- 
chiù.  Atlante 

Apparir  Febei  defiali  allori 


Quando,  medio  al  partir  l'audace 
■  amante  >:. 

Dato  ha  parte  di  tregua  a  i  lunghi 
ardo  à,  u.à  .. 

Etra  ruggìadofe  erbe,  eliti  e  piante 
Scherzano  Paure, e  ne  gioì  fi  e  Cleri, 

E  s' accinge  tra  fior  rofe ±euiole.y . 

Far  d'otfroy  ed  or  P  amene  piagge  il 
.  Sole . 

Quando  io  luoubrattdo,  irretito  dal-  , 
Pamorofo  laqtteo  ielle  nella  nafeent & 

■  .’Vi  .  a -1,-riG,  4.  aurora. 
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ettaro* &  fentq  per  estere  la  Vote  anta  iti-* 
eudine  defi  ai  le  Mufe  fede  dette  amo- 
refe  cure  alle  f amile  deU’amor  mìo, 
rduuìuato >eÌtoon  Ignari,  non  vnquan- 
eo  in  alno ,  ma  bora  si  nel  feno  della 
fiorente  Florida, de'  miei  amorofipex- 
fieri  afiuta  venalrice  *  e  nuoua  Daf¬ 
ne,  efi  ecco  oght  cefa  turbolenta  nella 
0 afa  herile,  ©»  il  fi fhmtfcito  del  ira* 
mite  delPobedtei.  zji  paterna  .,  ónde  t$ 
me  dhuopo  fi  a  procacciarmi  altra 
ma'cfiùìM»  e, pere  he  Olindo  con  quefio 
indumento  di  Lilio  ha  fatto  non  so  che 
tetri c a  metamorfofi  %  exuto  di  e ffo,  io 
thè  capi  alo, &  ìndutormpex  fare  vru v 
obliqua  decapitine  fimulandò  effe *  Li¬ 
tio,  entrare -con  firmo  aro.  fio  a.  Fiori* 
da  ,  <&>  quella  vtffi&nfcetete  nette 
m  ingerì-  o  tàcito  neìfm  cubile,  quindi 
exploi  aro  euntes ,  aiti  uiceurn e s, finche 
viene  l  bora  apportatrice  della  Vene* 
rea  vòuptà 

Salam.  Piantarmi  vna  lettera  in  mano  co¬ 
si  infaine  \  e  poi  àarfìHn  fugai  fedo 
giungo  .•  ■  n  •'  ■"  ;  ■  s  '  - 

Ari  fi.  O  felice  indumento  io fecondo f astore- 
noie, et  dextrofuccefib,  òpri/no  aufficìo* 

Sai  am.  Ma  eccolo  quello  furfante  ,  a  Dio 
galani’ homo,  quefie  leitérepmì  tu  a 

i%ìei  pari  i 

Stram.  Alla 
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Str.  Alla  fe  che  Vhauemo  trottalo  [abito 
quitto  [cerno ,  matto  da  catena. 

Sai.  Credetti  ch'io  non  douejjì  più  vederli r 
che  .  tof.  lofi 

Ari.  Tallero  fattentem  fufpicor  effe  piumr 
ma  io  in  che  ho  procacciato  C honor  ver 
ttrO? 

Str.  Gìglio-  ?  da  quanto-in  qua  ti  [et  dato  ali 
l  et  ter  urne . 

Ari.  T>a  te  mi  venia  fignore  ttremùfiimo^ 
che  con  vna  inueBiua ,  in  genere  do- 
monfir attuo  mi  expur garo. 

Str.  Spurga  [torà  il  focato  balordo  >  con 
chi  penfaurhauere  da  fare  ? 

Sai.  Volta  qua  vifo  di  gufo , .  chi.  t'ha  dato' 
quetta  lettera,  ? 

| Ari.  T>oherlam  armigero,  mitri  diate.- 

tir.  A  punto  mitriate,  l'herba  ti  farebbe 
lene  befiia  matta. 

Ari.  Vi  dètegero ,  perche  fono  co  fi  per  fona- 
lo ,  fe  volete  ab  fimere  di  plagis. 

Sai.  Al  [angue  di  Marie ,  che  quello  part¬ 
ii.  maestro  di  Alcide  ... 

Ari.  At  ipfus  fura. 

Sa!.  Ter  che  mi  hauete portato  que fi  a  lettera*. 

Ari.  A  Ifit  il  fofpetto,  io  non  fono  fiatata-, 
bell  aria  dì  cote  Sta  epifiolio  prouacate— 
rio  ,  ér>  vera  fateor  poculduhbio  cer¬ 
ti  jf:  ma  fide. 

Sai.  Vno  con  coietto  yofiito  me  l* ha  data.  - 
G  $  Ari.  Olia* 


A  T  T  O 

Ari  Qlindò  ha  derelitto  quefio  indubumm' 
io  in  vn  dolio  nei  pòrtico ,  (foto  alior- 
fum  tendendo  Iho  indulto  ► 

Str.  Aha  bene  bene ,  Olindo  [e  n’è  fratte^ 
fitto . 

Sai.  Leuateuì di  qui  andate  et  fattivo Bri t. 

Ari..  Io  propero  vdoctjJimo>  o  pouen  hume- 
ri  miei  puff  atti  a  torto ,  dotte  mi  trono 
fama  crebefcente  di  quejlo  conuitio ? 

Sali  Vedo  colf  et  alla  fine  fra,  voglio  raffre¬ 
nare  vn  poco  l'ira  e  lo  /degno ,  perche 
con  vno  de  miei  alti  h&rrort  la  /pazien¬ 
tar  ei  ;  Signora  vi  prego  ad  afe  oh  are 
ferma  alterazione  del  vofiro  candido > 
feno  due  parole ,  che  vi  dirà  vn' aman¬ 
te  delThonor  voflro  ,  tacito  portatore 
delle  amorofe  pene. 

Ilo.  Con  bren  ta  dt  grana  ,  perche  ho  da 
fare 

Sai.  Onde  auuien e  Signora  ,  che  voi  redm- 
dantiffima  d'vn  Oceano  di  gentilez¬ 
za  ,  fio  contradi  me  co  fi  afpra  &  in - 
humana  mo  firata  ut  fiate  doppo  tante 
da  me  per  voi  damo  firate  proue  in  Ca¬ 
ria,  incipri ,  in  Redi ,  in  Ve  fi  a  ,  Ai 
qua  e  di  là  dal  Danubio  p affato  l'Ett 
frate  ,  e  i  Monti  Cafpij  ,  il  mar  d  En¬ 
tra,  il  mar  Morto,  il  mar  Congelai o, 
ricercato  il  Mediterraneo »  e  Tirreno 
di /piaggia  in  /piaggia,  fdnaio  da¬ 
tanti 
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tìtffti  mfiffri  mànfani-,  e  filuefirì  da: 
amo*  e  t  fi  e  fio  per  tornare' a  r  ine  derni,, 
e  mòflranà  questa  de  firn  infime  ,  in 
fegato  di  pace  ,  per  ornar  la  voflra  di 
palma  efpugnatrìce  di  quefto  adama 
tino  petto  ;  Hoggt  pòi  con  vna  lettera 
tanto  duerfa  da  vofiri  co  fiumi  della 
bellezza  voflra  indegna  ,  m'hxbbiate 
offefo  tanto  .  O  non  fiete  voi  bella ,  & 
io  m' inganno , per  che  far  e  fi  e  anco  gen¬ 
tile  ,  o  fe  betta' fitte ,  quella  Lettera 
non  e  fiata,  ferina  da  uoi ,  e  fe  pu¬ 
re  ferina  V battete  ,  l'hauete  feruta. : 
dormendo ,  e  nonvegghiando .. 
do.  Matterei  caro  d' intenderla .. 
t ah  Attendete ,  il  ■ fbpraf cretto fi  a  bene  al 
gran  Salamandra  futgure  di  guerra  ; 
dentro  poi.  Capitan  Salamandra,  co- 
tefi  a  bramirà  fp  attrai  eia  conaltri  f 
che  io  non  ho  btfogno  del'Vofiro  braua- 
re  d  credenza  ,  andate  a  baiare  altro¬ 
ve  •.  lo  non  baiai  mai  fenzà morder e; 
ene  mente  per  la  gola  chi  t ha  ferina 
chi  là  ferine ,  e  chèla  fermerà:  notale, 
borì  ho  fatto  caricar  de  gl  altri,  fona¬ 
le  a  ritirata  >  fe  non  volete  intoppare  in. 
vn  legno . 

ir  .  Manco  male  che  non  fon  Ir e\ 

'lo.  Mora  vengo  a  baffo .. 
al.  Sia  pur  là  lettem  mendace  *„  &  iti 
‘  G  6  ira- 
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Ira  d  i  mentovali  o  a  l  trame;:  te  fi  accor¬ 
gerà  di  che  pefii '  fienoi  miei  colpi. 

Ho.  Moftrate , quella  non  ernia mano. 

Sai.  Cerio  ?  ahi  come  potete  negarlo ,  fio  il 
vofiro  famiglio  me  l  ha  data  horhora* 

Ho.  Non  e  poffibde,  Giglio  vieni  a  baffo. 

Gig.  Che  dite  padrona  tatto  il  giorno  fu  e. 
giu  come. le  fecchìe , 

Ilo.  piando  hai  tu  dataqueBalettera  al 

Capitano  ?, 

Gìg.  Se  ne  mente  per  la  gola  lui .. 

Sai.  A  me? 

Gig.  Idearne.  fignorno,mefferwc3  dice  a  ca¬ 
lta  che  dice  che  ve  l  ho  data  io. 

Ilo.  Dotte  e  il  tuoveflito  ? 

Sai.  Cfgeflo  è  V errore ,  tl  tuo  kabito  comi  e 
andato) 

Gig.  Il  mio  habilo  vedete  non  fio  fieeraH fu¬ 
mo  o*l  vino  che  myha  meffo  in  ginppa- 
rello ,  perche  Monne  chi  a  buttano,  con¬ 
fetti  lui ,,  lo  dico  Vh  chi  chi  fapete ,  co¬ 
me  fi  chiamano  i  porchetù . 

Sai.  lo. Jo  come  fi  sbranano  i  Generali,  Co - 
loéjelli,  Capitani  &  altri  guermerìgnon 
come  fi  chiamano  i  porchetti  cera  di 
ladro. 

Gig.  Signorsì ,  la  S.  V.  e  cefi  molindo  mi 
iolle  il  far  fieno  che  hamm  tenuto  fiotto 
al  capo  quando  hauem  dormilo  ile  ap¬ 
pellate  pénacihio  lagtorma.il  man- 
fello  y 
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fello ,  e  corre  lui  e  io  refi 9  vn  cipollone, 
merlo  dt  fredde,  e  macina  tento  come 
voi  vedete. 

ìlio.  'Dunque  Olindo  ha  fatta  il  tradimento. 
Sai.  indiamo,  che  mene  paguro. 

Str .  Lo  minuzzar emo  come  vn  pagliaio. 
Sai.  Signora  pofateui  nell' amor  mìo  ne  fa¬ 
ro  vendetta,  andate . 

Ilo.  Ahi  temerario  s‘io  fufft  httomo.  Giglio 
vieni  in  cafa  sferra  la  porta. 

Gìg.  Yen’ in  caco  io  fe  mi  faeeuate  amaz- 

zar  e. 

scena  decima. 

lucretio,  Monacchia,  Giglio ,  florida. 

A  Mi  fon  dislucretiao ,  e  me  fon  impctn- 
t alando ,  perche  fono  inn amarao  ,  e't 
me  lefogna  di  sfoga- e  i  amari  affentij 
sonfubernai  dei  miei  tormentai  pen~ 
ferì ,  tanto  a  mi  fon  difauenturao , 
eba  nolo  disfogar  in  queflo  rnrndc  al¬ 
la  beltae  di  madonna  Vi  areni  da  i 
miei  trauaij  in  quelle  ma fc (trae . 

J> tifò  y  ’Lun  Monacchia  ti  farà 
ambaffador  ,  che  mi  fo  mugghio  di 
fua  et  c  clienti jftma  Fiorì  danza  ,  e 
thè  mi  ac  commodi  dvn  Carrier  in 
per  vìì  pone  e  ammalettù  r  vegnum 
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a  falutarla ,,  muaghio  del  fuo  volto 
ben  accodìumao: 

"Mori..  Mi  faro  porfador  de  volley  appetii  té 
dìa  fìgnur  a  ,eghe  diro  che  feimb.efiia - 
hi  del  fat  fo ,  e  che  perche  r fette a 
vn  voftro-  befliohn : che 1‘ è  tlvojìet 

zeruel . 

Gig..  Poi  che  Jaluai  la  fchiena ,  e  per  fo  il, 
gonnellino  yfuonó  per  allegrezza  il  ci 
lavino . 

tue.  M  i  aldo  fonar ,  ma  non  vezzo  miga 
el fonador,  mo  alfangue  delle  miepanr 
1  off  ole  chetila  matt  affina 
Mon.  Ballem  corpo  de  me  pader ,  mal  ha 

allenta  . 

Lue..  Tira  innanzi  eh  a  mi  fonar o  organiz¬ 
zando  fai  via  i  conti ap a  jfiy  ìar antan 
tarantavanta . 

Gig..  Tar  antan  ìar  amar  anta  ,  guardale - 
tù  fi  potete. 

Lue.  Gmrdeue.an  fio  caro ,  ha  ordinao  la: 

Signora-  Ho  bifigamento  acquatico. 
Mon .  Ti  m’ha  bagna  traditurfio  d*vn  pol¬ 
tro  . 

Gig.  Vìa  brutta  canaglia ,  che  trattenete  $ 
miei  . paperi  ,  che  non  li  poffo  menar  a 
pafeere .  tof.  tof.  a* 

Lue.  Berdoneme  Z  ilmm  me  cavì  ffmo, 

Mon.  Ferme  cha  me  parto. ,  che  fi  a  male¬ 
detto  o  l  patrìì  che  m'ha  fat  Jìàma-t  ; 

la. 
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la  ventilar  afta. 

tic.  O  amor  dìforatiao  ,,  che  fitti  morto  e 
fottei rao . 

ig..  padrona  dormile  vn  a  notte  col  Capi - 
tane  che  dimntarete  branìjfima  ,  ha* 
uete  iniefo  quello  che  ho  fatto  perche  gli 
ho  parlato  due  volte  .  a  bere  a  bere  in 
cantina  in  cantina ,  Je  ci  tornano  gli 
voglio  ficcare  nlul  corpo  vna  belltjfi- 
ma  pallotta  con  lo  fcarcabufo  ,  mi 
SI  arò  bone  compagne,  oola  aprite  ba¬ 
utte  ferrato  cofi  prefio  ? 
lo:  Non  t'ho  ordinato  che  tuandajfi  dal 
Capitano  a  dirgli  delle  ft arine  della 
inhibitione  del  feguefire  del  braccio  fe- 
colare ,  e  de  miti  dinari  ?  &  anco  ti 
uai  trattenendo ,  e  mi  dai  la  burla, 
ig.  La  burla  ?  ovoi  fete  groffa,  dicoche 
gli  l'ho  detto  dico  prima  in  prima  del¬ 
la  int  or  ibiria, e  che  volete  cattargli  vn 
fer  agre  fio  ,  e  poi  gli  volete  tagliar  vn 
braccio  fen{a  collare  perche  i  voHri 
denari  vi  chiamatele  non  ce  ne  bec¬ 
ca,  . 

\lo..  vieni  che  ti  rem  flit  ai, che  veglio  che  in 
tutù  i  modi  ne  cani  le  mani . 
ìigi  Le  cauo  io  le  mani ,  e  gli  dico  fi  e  fi 9 
penfate  che  gli  fotulti  l' afpcarelli  ita¬ 
li  l'atti  della  Corte  Jo  che  gli  ia  /piat¬ 
tello  vk  ,  ma  fapéte  non  e  che  babbitt 
paurte 
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paura  nò  ,  ma  mi  balte  il  polmone  to* 
me  vn  mantice  quando  parlo  con  quel 
dianolo  di  Capitano  ,  ab  kauet e  aper¬ 
to-padrona  beUrt  yìv  vi  voglio  canta - 
tevna -cannona-  fu  quel  citi  arino,  ché 
vi  voglio  far  trasecolare,  oh  io  fon  pun¬ 
teti  brano  huomo  .  Bettina  tornator - 
na  prejìo ,  e  fammi  vn  pangrattato * 
che  fer  mjpone  mi  vuol  dar  vn  ajfal* 
io  nelle,  coffe  * 
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SCENA  PRIMA. 


Salamandra  ,  dui  Armati 

incogniti. 

Stramazzo ,  Monacchia3 
Tarocco. 


Errihilijfirrit 
armigeri  pi  & 


|  valorofi  del 
|  Valore  ,  chè 
'  cm  intrepi* 
f  do'  petto  ,  vt 


3*  ai  fero  gioco 


di  Maite , 

aperto x  Kcfta  fortuna 

amica  ,  tw  j?0#  affetto  nome 

di  Capitano,  per  partir  con  voi  gli  eie? 
ni  pregi  della  vittoria  ncfira  ,  c  de 
trofei,  ejpero ,  /e***  molto  indii- 

&%  andremo  alteri  dell' in  imi  che  J}0~ 
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g'ie  y  a  grafie  onta  de!  tempo  ,  è  della 
pi&te  .  lo  adunati#  facendo  off fio. di-. 
Sorgenti*  gmeral'e-,or  dinaro  iféfaadt  Or¬ 
ni-  in  01  rangola,  fecondo  la  proporti  one 
C’d^ffofi itone  det  campo,  che  nel  ccfieg. 
giare,  una  parte  riguarderà  il  nemicò 
H  nolo ,  l’altra  mani  arraffi  fr  e  fra,  per 
ili  Joccòrfoy  la  frontiera  darà  V affat¬ 
to  con  impelo,  e  valore.  Si  che  il  grane 
jjembifmie  vostro  fi  auepleuolca.ll’jni 
mtco  ,  p>u  di  Sedafero,  atterratagli 
AHAcrfarij  >mal' atti  a-  foffiire  il  gra¬ 
ni  filmo  impeto  del  furor  vofiro  ^  e  con 
quefii  ani  fi prfifuppcn epe  ancora  ,  che 
da  cafie  matte  /melimi ,  b  a  filoni,  bar¬ 
bacani,  argfniy  ripari,  ggèhiotfigpet 
ti,  torrioni  ,nìàf chi ,  mine,  co, ernie  chi 
fotterranei,  acque  folfuree,  e  minera¬ 
li,  vengane-  varie  offefiè,  $*  impedii» 
menti  da  gli  inimici ,  girati  àgemme, 
tradimenti ,  impulfioni ,  terrori ,  ag¬ 
guagli,  urli, gridi,  efiauenti  ,  fin  dal 
fui f ureo,  e  Vadimonio  lago. 

Stram,Qhei  hoirnme  sfortunato  pouerello  * 
mamma  mia  fi come  far ò\  -  ^  •>  -, 

Salam.  Non  dubitar  codar do  viglia  eco,  no- 
gito  cheta  maffifia  nuouo  Terfi/e.àp 
numero,  efo  ombra: 

Stram.  Ho*  cefi  s) ,  io  mi.  ritkdrò  all 'ombra * 
perche  il  combattere  no  mi  piace,  nom 
mi 
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mr piacque,  e  non  mt  piacerà  mai,& 
non  può  piacermi  srio  uoleff;,  e  [e  le  fpcc 
defapejjero  dire  i  fatti  loro,fentirem - 
jno  di  belle  cofe  ,  pero  mi  ut  racco-f 
mando ~ 

tlam.Doueuai  uìgUacco ,  uolta  qua,,  con¬ 
fida  in  quefii  fortijfimi  petti ,  ni  offra' 
qua,  metti fu  quello  moncpolo. 

r am. Deb  Signore,  che  ci  e  il  bando  conira' 
il  monopolio,  quanto  più  mi  caricate 
peggio  la  faremo. 

ilam.  Metti  fu  quefia  medicate  fi  a, accon¬ 
ciai  a  bene. 

ram.Hor  quefia  e  betta,  ho  una  te  fi  a  ,  r 
mefxa ,  è  non  ' ho  cer netto  per  una  in¬ 
tegra 

ilam.Così  animalo  Vejfercità ,  alla  fan- 
guigna  tmprefct ,  &  atta  fer  a  giorna¬ 
ta ,  lafciato  le  guardie  a  padiglioni 
compartii  or,  e  ben  dt fio  fio  te  /quadre, 
e  diutfo  le  legioni , fatto  tali  al dejlro, 
e'  jinifiro  corno ,  faro  toccar  1  ambia¬ 
ti  ,  dar  il  fiato  a  cono  atti  metalli ,  e 
qui  fi ’  forniranno  anelrn  defitteti  ,  et 
palafreni , ribombo  di  fa  gre, celebrine, 
mofehette  ,  fiingarde ,  cannoni,  dia¬ 
noli,  e  folletti. 

*am.O  chi  m'haueffe  detto  tanta  /con¬ 
fitta  . 

lam.  E  fia  quefia  più  famof a /anione  di 
Creme-- 
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Cremerà  Ji  Platea, di  Ttrmipoli ,  odi 
alti  0 fin,  quantunque  famofo  campo* 

Strani. Oil  campo  della  fiera  f  e  purepiit  vii 
le,  e  di  mane»  pericolo. 

Salam.Tu  moni  V efferato  pian  pinne ,  &  al 
fifehia,  all* amati inat a  fi  venga 
innanzi. 

Stramberò  Olindo, eccomi  morto. 

Salam  pou’e ,  don' e  ?  ah  vigliacco  pipita 
sà  quell  a- mi,  canate  fuor  a  le  fi  ad», 
e  diate  fu  gli  ani  fi,  eh»  hoc  bora  farò 
da  voi. 

Stram  La  mia,  non  la  cauar ebbe  vn  falliti 
banco, con  le  tenaglie, da  canate  i  der% 
ùypHr  vi  pyouaro.-  Q  fi a  da-,  amor etto-* 
h,  che  fon  tanti  me. fi,  che  ncoi  hai  ve¬ 
duta  Vana  ,  af colta  le  parole  di  qtr?~ 
fio  mio  vitimo  tefi amento  >  che  fé  non 
fi %rai  adda  di  [angue,  o  affamata  dì 
carne  hurnma ,  ri  Uff  arò  herede  vni- 
uerfale  di  tutti  i  miei  beni  fi  ab  ili, e  m» 
bili  fiumi  da  far  mol  ini  smonti da  far 
foriere,  e  di  tutto  quello  che  ernia  per 
ragione  ,o  per  defi  derio.  e  per  mofhrar- 
mi  grato  alla  tua  buona  volontà  ,  ti 
faro  farevn  epitaffio  m  quello  cana* 
letto  che  dirà  .  O  viatori  Stramariut 
domite  cqm  orto  fieri  futi* 

Salarti. Di  qua  non  fi  vede  vn  tratto ,  e  que- 
fi&  e  il  V ateo  dotte  ha  da paffar  l  ' im¬ 
mite* 


A  R  T  O. 

vaici).  Ahi  brando,  che  vibrandoti  io, 
■et  metter.*  do  degli  veci  fi, che  fono  fan. 
li,  e  tanti  tinti  di  f angue  di  Duci, che 
a  d;  e  ce,  e  mille  molli  di  {angue,  a  cui 
tolfi  la  gloria ,  mudai  la  vita .  Tu 
thè  tanti  celebrati  honori, mi  accrefc-e 
fit  fin.  qui  famofò  {pena  colo  nel  mon¬ 
do,  che  per  tlluftre  defeendenza  vieni 
dal  gran  Gì  afone  ,  fin  dalla  naviga* 
lion e  de  gli  Argonauti  a  Calche,  da 
Gì  a  fon  eà  Tir:  darò  ,  da  T  induro  ad 
Hìppomenie  Trace,  dal  Trace  a  Mer¬ 
curio  Trimegtfìo,  che  mentre  attende¬ 
va  a  faci  (ludij ,  ti  tenne  conferitala  in 
-una  ca ffx  [opra  la  quale  archìpendo- 
laua  gli ffaiìj  equi  noti  a  li  ,e  {preme  un 
gli  infiujjì  delle  cofteìlationi>  e  de  pia¬ 
neti  ,e  mi  fura: -a  gUfpatij  del  Zodiaco 
per  diametro, e  linea  perpcdi-colare  del 
Zen :lte .  fabbricata  dal  nudo  Tiram¬ 
mo  e  alla  fucina  di  V ole  ano.  Ira  Li- 
pari  Vefftmio,  e  Mon  giù  elio  :  babbitt 
raccontato  Thonor  mio, che  ti  prometto 
vn  fodero  di  velluto  cremefino  >ccn  vn 
puntale  d  oro,  frinitalo ,  <fip  ornato  di 
Zaffiri, e  di  Diamanti  da  effer  veduta 
a  meraviglia,  bora  Hate  fu  gli  auifi 
commilitoni  Ione. 

‘arm  Culmontonì  'Coz&euol  i ,  fiate  te  fimo 
nij  a  me  amera  Je  no  faro  co  fa  degna 
di  que- 
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di  quefta  [pad a  ,  che  fo  per  non  f  irn- 
brattar  dì  fanguaccio  io  umano  ,  che 
con  quefta  conàilìone  fudiftefa  /opra 
mìi* incudine  da  quattrocchi  Zingaro* 
ie  donata  da  lui ,  al  Capitan  Girando* 
che  fu  compagno  di  Buono  Paladino, 
.o  di  quell' altri  mànfani  della  Tam¬ 
ia  rii  onda,  dappoi  a  cui  morte  fu  com 
fra  da  Gafparretto  agozine  d'una  ga 
ha  di  Mar  fèlla  ,  che  andana  a  Por¬ 
togallo  ,  a  caricare  arengbe.  t  poi  di 
tempo  in  tempo ,  ueràjti  alle  mani  di 
Orfaech  o  garzone  , emaftrodi  fata 
dell'  hoft aria  del  fi  afe  o  a  Torre  di  No 
na  ,  che  t'impegno  per  quattro  cratie 
Fiorentine  ad  uri  Ortolano  di  ponte, 
fhe  ti  portò  a  Halle.  di  (pineta ,  che  ti 
tenne  fatto  un  cefton  di  camlt  da  Set¬ 
tembre  fin  a  càrneuale  ,  e  fenon  mi 
metti  in  necejfità  di  [per intentare  il 
tuo  ualore,  ti  danaro  un  fodero  di  pelle 
d'anguille  t  con  un  pentole  di ftagnm 
lo  giallo  ,  da  effer  moftrata  a  dito  a 
tutta  il  mondo . 

Salam  ■Fifeh:fifch. 

Stram.  Amiate  là  a  ramazzatelo,  e  he  tanfi 
d 'effer  impiccati  per  uva  cofa  ,  come 
per  cento. 

Mon,  Che  calpeftio  e  quello?  Stramazzo,  o  o 
tu  mi  riefei  bene ,  che  fai  coftì  da 
male- 
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maledetto. 

Stram .  Non  dir  niente ,  sbada  ammala¬ 
re  Olindo. 

Mon*  Dianole. 

Stram.  Taci ,  che  l  hoauifalo  io  ,  e  eletta 
tona  fclù a  -fv appetì axdd  Capitano. e  la 
maj oberata  come pafsò  f 

Mon.  'Furnmo  bagnati;  c  baHmati  da  Gi¬ 
ulio -bene  bene.  e  per  non  efifer  potuti  en 
Ir  are  dalia  porta  del  Vicolo  ,  mi  fon 
fatto  preflare  quella  giiernaccid  da 
picchiane  paftic  etere .  ma  il  vecchio 
ha  perdutola  mafebera  nel  fuggire,  e 
fi  vergogna  venir  dt  qua ,  ■&>  in  quello 
hai  ito  di  Vanì  alone  farebbe  ridere  i 
faffi  ,  e  cosi  vefiito  ancora  ,  non  fa  in 
che  buferò  ficcare  il  capo. 

Stram.O  monarca  depa{zi ,  baila  che  non 

\  entro. 

Mon.  Non  altramente. 

StranuGos)  farò  ancora  to  con  il  Capitano , 
in  dar  tempo  al  tempo  ,  e  per  hoggi  bai 
tara  poco  i  mattoni ,  per  dare  a  crede  i 
re  alla  Vedoua  dihauere  ammalia¬ 
lo  Olindo ,  il  che  noi  and. aremo  femi- 
nando  ,  &  a  lui  diremo  ,  che  Ih' a  vn 
poco  fu  la  ritirata  per  far  la  cofa  veri - 
fimile ,  figo  allungare  il  termine. 

Mon .  Cqui  non  ifitamo  bene, per  piu  ri  fieni, 
cerchiamo  di  faluar  la  vita  4' Olindo 
e  tirare 
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e  tir  art  innanzi  quelle  nofze  ,  aceti 
■vna  volta  ci  lem  amo  i  grmci  dalla 
pancia,  per  poter  dire  -,  corpo  mio  fatti 
capanna  , prima  crepi  ,  che  vobb are¬ 
magna  .  che  in  fomma  il  mangiar  be 
ne  e  cofa  da  grandi ,  e  bifognarebbe 
lodar  piu  vn  boniffimo  cuoco  ,  che  vn 
valorofijfimo  Capitano. 

Straw -Tu  hai  ragione  ,  ma  quefto  non  e  da 
quelli ,  che  hanno  ajfuefatta  la  gola 
al  pan  biffino  Ecco  il  prigioniero  con 
vna  ferratura ,  doue  Ji  va  Signor  Ta¬ 
rocco  . 

Tnrec ■  Ve  fola  taf  ehm  a  a  farmi  ferbare 
vn  poca  di  fgualmaìza,e  poi  a  portar 
due  fi  a  tr  attaglio  fa  a  rinue fibre ,  e  far¬ 
gli  far  l'ingegno  fa  dal  chiauaro. 

Mon.  E  non  hai  merendato  ì 

Taroc.  Non  altramente  ,per  che  qua  in  cafa 
del  maggiorente  de  i  Zaffi- anaci  nel¬ 
la  cerchio  fa  km  ve  più  buofo. 

Mon.O  quando  manca  il  vino, e  mala  nuo 
uà  che  fifa  in  birraria. 

Taroc.- 1  zaffi  fono  a  bxan cbefzarè ,e  fe  non 
giuoco  ,  veto  in  chiaro ,  non  mi  tengo 
più  in  pii  de . 

Mon. Ti  pagaro  to  vn  mefzo ,  diche  du¬ 
biti  . 

T arce  A  riuederci  alla  moc coir, fa  di  fan t* 

alto . 

Mon. Tu 


1 
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Elon  Tu  non  mi  corrai  andar  a  lume  di  Lu 
na  ferina  lozione  ,  che  ti  par  drque- 
fio furbo. 

Stram.Schiuma,  ma  a  lungo  andare  leua- 
to  quel  titolo  di  prigioniero,  con  ejfi  noi 
farebbe  poco  guadagno, 
hion,  Rifogna  a  noi  altri  giocar  largo  dall* 
pi' attica  di  tal  gente  ,  perche  non  po¬ 
ti  am  bere  ad  ogni  fontana ,  che  chi 
fernma  (firn, non-  vada  fcalfy. 
Strambile  facenti  e,  io  vò  a  t  renar  il  mio 
Capitano ,  per  aiutargli  a  dar  di  ma¬ 
no  a  roncar  qualche  folennijfimo  Ca¬ 
rotene  al folito  fuo. 

Mon.  Et  io  atrouar  il  mio  Veneùano  Sal¬ 
itati  co  -e  non  fo  [eh abbia  trottato  la 
fhada  di  cafa ,  o  la  porta  e  ferrata 
molto  forte  ,  andari)  di  qua  3  a  rid¬ 
derei  alle  caler:  de  greche. 

Stram.  A  remirarci  alle  neomenie  latine. 

SCENA  SECONDA . 

Corinna ,  Ifaura, 

E  Verdonaterni  M.  lfaùra  forella 
mia,fe  vi  ho  dato  fa  fi  t  dio  ,  fe 
he  interrotto  le  vofìre  facende  ,  cheti 
poco  ceruello  di  miopadre  ,  e  la  dif- 
gratia  mia, ha  cagionato  tutte  quefo, 
H  ifau.Deh 
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Hfau.  Deh  gentili  fi  ma  Corinna,  voi  mi  ba¬ 
ttete  trafitto  il  core  nella  /accinta  nar 
rat  ione  de  vofiri  tran  agli,  che  non  ba¬ 
tterei  voluto  vdirui ,  fé  bene  ho  caro 
• hauemi  intefia  ,  accio  vi  andiate  pi¬ 
gliando  in  pcttisn\a  l' auuerfìtà  /co* 
me  farò  melò"  io. 

'■Corin.  Noi  fanciulle  inefperie  fottopofie  al - 
IV imperio  d'altri ,  non  pojfiamo  dar  ri¬ 
medio  a  difordinì,  &  a gf,i  errori,  e  ve 
Aete  quanto  poco  i  nofiri  ci  premono  5 
e  dato  ancora  ,  che  le  no\ze  Irà  vofiro 
fratello,  e  me  fegw (fero  innanzi,  non 
doueua  vofiro  padre  cosi  fauio,  prima 
che  mettemi  la  cognata  in  caja,ma- 
ritar  voti 

Xfau.  Voi  non  cognata ,  ma  forella  mi  fare - 
te  ,  e  di  me  il  Cielo prouederà  j  perche 
Corinna  anima  mia ,  ve  lo  dico  in  fe- 
creto ,  bora  che  e  conclufoquefto  pa- 
rentado,che  Tiberio  vi  ama  piti  degli 
occhi  (mi,  e  per  ragion  di  nobiltà,  ò  di 
virtù,  vofiro  padre  nonpoteua  ritirar 
ferie  adietro,  flora  chele  cofe fono  san 
lo  innanzi ,  chi  fa  che  la  buona  for¬ 
te  ,  non  lo  ferbi per  me  j  a  far  viuere 
l'vna ,  e  l’a  tra  di  noi  contente  tn  e- 
terno  ,  voi  del  mìo  Alcide  ,  io  di  Ti- 
berlo  ? 

Corin.  Hoime forella,  dubito  che  non  refiia 
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mo  prima  Vedoue  ,  che  maritate  j  e 
che  farà  di  noi,  fe  partano,  e  ciaban 
donino  come  fi  dice} 

ìfati.  Ogni  partito  dotte  mo  penfar  più  bone - 
fio  che  fi  a  pojfibile  ,  ma  fe  la  difpera- 
tione  di  fanciulle  amanti  ,  e  tener  elle 
amanti  può  far  gran  cofe  ,difporr.emo- 
dalla  fuga ,  e  a  feguitarli. 

Corin.  Hoime  con  eguale  feorta ,  e  con  che  fi - 
cwrefza  deliavita,  e dell'honore  ? 

Ifau.  Di  amore  Corinna  mia,&  egli  proue- 
derà  al  viuer  noflro* 

Corin.  Noi  faremo  tanto  ardite  ?  male  atte 
a  vi  aggi  ,&  inefperte. 

Ifau.  lobo  ine  afa  tufi  i  veflimenti  di  Al¬ 
cide,  da  che  era  fanciullo, buoni  per  la 
pérfona  no  lira  denari, e  gioie  non  ma - 
car anno,  feorta  fiewa  laffate prone - 
derlaame. 

Corin.  Sia  proprio  il  Cielo  ,  a  giouenili , 
amorofi  difegni  nofin ,  e  non  fopportt , 
che  con  indegno  fìratio  della  vita  ,  fi 
ver  fi  il  mio  f angue  innocente,  che  be¬ 
ne ,  e  affai  il  nojlro  pianto,  e  le  cocenti 
lacrime ,  e  i  fofpiri . 

Ifau.  Benigna  fella  ci  farà  propitia  non  du 
biiate  Corinna  anima  mia,  tenete  pur 
fempre  la  medefìma  fi  rad  a,  nel  veni¬ 
re  per  il  vicolo ,  come  battete  fatto  ho ■* 
fa ,  &  in  tanto  andate  defireggiando 
H  a  come 


f  4^  ATTO 

come  vi  ho  detto, in  procacciami  gioita 
e  denari,  che  degli  babài ,  io  piglia* 
rb  cura. 

Cor  in.  Con.  qusBa  inteniione  ,  ci  andarono 
con  filando  vn  poco. 

Ifau.  Non  battete  voi  ietto ,  tati  cafì  di  mal* 
ameni  arate fanciulle  ?  d' Olimpia  }di 
1  [ab  eli  a,  e  d'altre  tali  ? 

Cor  in.  Boime  che  e  di  poco  frutto  la  confola 
none  dalle  miferie  altrui ,  pure  farà 
buona,  fé  non  fi  potrà  far  altro, 
ifau.  Alle  facende  fi  amo  intefe  ? 

Corin.  il  Cielo  vi  fatui ,  tornate  in  cafa. 

SCENA  TERZA. 

Caridemo  in  h abito  da  Ragufeo ,  La» 
cretto  da  Veneziano  .  Art  Bare» 
da  Afìrologo .  con  il 


C>  On  enfimi  a  fates  fattimi  finga 
j  capotata  à  chifio  pai  fi. >  chan  Se 
citta  eia  nomenato  pelo  ehm  beddii 
d' Et  ah  a  ,  e  fe  bene  .cu  faceiu  faued* 
duri  Romana  ,  pache  daggiu  tenute 
pratteca  con  li  tenti  da  chiflt  partii 
bogliu  chiù  prie (la  faueddari  Sicilia • 
nuy  poche  tutti  li  tenti  fongu  curiali 
danimnare  le  notatati .  Bora  poche 
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haggm  lungo  tiempo  ?  ere  alo  no  mieli 
frali  ne  daggio  mai  potuto  retreuariy 
dòglio  tcrnarèmènne  a  Napole ,  e  dat- 
loco  embarcar&per  nuota  di  Ragofcia , 
dotte  haggiu  la  mia  mercatanti#.  Zer 
co  mono  quaraca  uno  >  eh  a  mt  dona 
informa  troni,  de  chìfli  palanti, e  far¬ 
ri  de  chi  fi  a  magnifica  Zr  Itati ,  e  cha 
palazzo  eia  chiddo  doue  Ha  tarme 
della  Sertnijftma  Cafa  Famefe  afizo 
eha  po/fa  da  cha  partiti  fatesfatt» s- 
e  pe  chìHo  me  %>ao  trattenenno  cha 
entmrno  pe  fi  cha  bene  hora  di  fa¬ 
ri  rilucenti  allo  allòggiamentu. 

AriH.  Stolida  verber attorte,  &  fmiBro  au¬ 
ffa  io  ,  che  f&p»  fìniHra  catta  prudi- 
Kit  ab  ilice  cornix ,  fu  di  quello  indu¬ 
mento  di  Gìglio, poi  che  ancora  le  mìe 
j fiatale  ,  non  hanno  la  integra  r emen¬ 
di  catione  della  prifiina  poffeffione  del 
la  indolentia. 

Cari «  Zierto,  e  bero  eia  cha  la  Tofcana  eia 
lo  lardimi  de  lo  mtmnu ,  ed  haggiu 
chìaciri  baimela  beduta.- 

Arijì.  Ho? a  ho  exccgitato  quefio  habito  A- 
By  elegie  e,  con  queHa  Sfera  orbi  cula¬ 
te,  onde  increpitaro  pulfando  all’Q- 
Bio  di  Florida  ,  che  cupida  di  pre¬ 
ti  ofe  ere  ìfuct  futuri  cafì ,  dame  ex- 
plorarà  5  &  lo  ittico  gli  harpagarot 
H  $  diltir 


A  T  T  & 

dilucida  predi  fifone  y  che  tifino  ennttm 
ge  dette  effere  vno  aduep a  facondo , ^ 
literato ,  c  he  la  prima  hora\  dopo  t!  mio 
receffo  palperà  la  lanua  di  lei  farò 
amorofo  inganno  ,  come  fìmulauaw 
gli  Dei  alle  pulcherrme  damigelle,  er 
diuentarò  il  drudo,  anzi  il  diletto  fpon 
fo  di  quella  ,  che  e  fermio  de  miei  cu¬ 
pidi»  et  penfieri. 

Car.  Ma  bene  vno  r  puulalia  chaouolo r 
cha  ha  bete, e  cachidduno  gli  bogliu  in 
f ef romper ì  lo  parlari* 

Arifi.  Alt  amen  perche  ella  ncn  foccipenda 
la  mìa  Appollinea  educai  ione ,  gli  ho 
quefla  lucubratmncula  ex pt empia, 
dal  mio  fermio  nell' onde  di  Sellato- 
fonte ,  lungo  tempo  educato. 

Car.  Chi  fiacca  na  mnt’u  longa  oratimi,- 

Ari  fi .  florida  fi  fiore  t ,  fior  efe  uni  fonda 

florisy 

florida  dum  ridet ,  fuf citai  illa  rofas 
florida  me  lacerai ,  jed  fieri  da  vul¬ 
nera  fan  al. 

florida  dum  fior  et ,  pondera  cmtta 
leuat. 

Car.  Ma  bedu  nautru-  da  chiddo  me  bo- 
gliu  enfiar  mari. 

Lucr.  Cento  feudi  d'oro  in  oro ,  pagarei  di 
trottar  quella  mafeher a. 

Arifi.  Caler um ,  io  fono  apprime  indulo  di¬ 
ornate- 
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ornato  aslrolcgìco,  con  quell  o  pii  eo  la - 
tif aideo „  conquefì  fiocchi ,  e  falere 
con  prolixa  barba ,  htrfiulo  fiuper- 
ciltoxi 

Lucr.Mi  vergogno  di  ejfer  veduto ,  #z/V 

*  ferrata  ,  *  /r0«0  con f ufo  più  che 

Ì  in fu/, 'a glia. 

Arifi.  ned  euum  ignolum  hominem  , 

•uri  ecchpfi pofltrgam  domi, dietro  ad 
uno  di  quefii  angoli ,  alias  per  pofii- 
cum  falle  riualem . 

Chi  e  qaefio  con  la  gabbia  di  matti, 
non  voglto  che  mt  veda  la  mano  \  che 
fi  indouinarebbe  della  mia  prefiente9 
e  futura  cafonaggine. 

Car.  Ch ci  dinierzó  hefttri  eia  chìflu. 

Arijl.  Ho  timore ,  che  rodai  non  vada  in - 
choando  qualche  lungo  hiperbato  .  & 
prolixa  periodo  nupcr  ,  uemiio  hofpite .. 

Tjtcr.  Che  haba-.  fono  quelli ,  Cb  vn  boia 
con  un  a  Crcpa. 

Arisi.  Si  uiola .  dum  efi  ius  indifereto ficitat, 
uoghointercipere  il  Cuoco ,  perche  fa¬ 
rebbe  corte fia  ficiocca  ,  per  darla  al¬ 
trui  leu ar Cela  di  bocca ,  Ludouicus  in 
qwt  Arioftus. 

Car.  Die  eterni  nu  può  cu  lentelomo  fi  ti  da 
chifitH  pai fi ,  ondo  nota  li  fpafdi  ,  bo~ 
gliu  faueddari  a  chiddu  autru ,  e  bui 
fiddachifta  gitati  fi  bitumanti,  fi  ti 
H  fuor  za. 
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fttorza  "Zingaro,  o  [canoni ,  ò  beneit fa¬ 
nti  fili  prati  eco  tn  Ragù/ eia?  Horju  ne 
chi  Fiume  refpunni  a  mia.  begliu  en- 
t  canari  da  chtddu  aulm  in  lingua 
Turchefcafte^j  ,  Ane  fudada  dico  ài 
ria,  da  che  patji  J, iti  BilmesTurcibe - 
lierm  mofhamsm,  chiffon  Brecht  aur 
fevt  chi  aur  ben  Iarda  breerhiapegudì 
a  la  mala  i nomata  da  po  cha  no  bor 
li  refpunnari. 

Xhsy,  Sapere  diffondere  vn  porro, [apro  Ma 
moine cus  triacas. 

Arift.  Sphirotos  mtdachlzo  matte*  eontu ~ 
fm  amantem  moli  io. 

Lncr .  O  pria»  dt  cervello ,  e  dotte  mi  fon 
dato  ? 

Arìfl.  Improbe  Scptmum  accufattiemm 
qui  naufagmm  facif. 

Cari.  Sono  partiti  ahi  fortuna  inìqua .  e  prò* 
tema  ,  poi dm  dìppo  Vcfftro  andato 
cercando  vn  fratei  mìo ,  &  vn  mio 
eh  aro,  &  amato  pìglio,  in  cosi  egregia- 
città  fon  berteggialo,  e  derifo.  Quelli 
fono  gioueni  f ac  ceti,  per  calo,  che  ve¬ 
dutomi  aW albergo  in  quello  habiio' 
da  Ragufec  ,  hanno  voluto  dt  mCpi-- 
gharjì  fcherzo. 


SCUSAI 
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scena  Scarta. 

Tiberio ,  Alcide  ,  Olindo. 


TAnto  obligò  doverne  bavere  a' 
quel  giovinetto  Servitore  del  Ca 
fitano  ,  quanto  ha  verno  cara  la  vita' 
d'OÌindo. 

Alci.  A  mepero piaceva  che  andafftmo  cofì' 
bene  armali  e  fu  fi  avi  fi ,  accio  veneri 
do  per  incontrarci  trovi  affronto  da  fuo- 
pari ,  etuandaiìi  dalla  $ìg.  Leonida 
a  farti  rendere  il  mìo  vettito  fregiato 
d’ero,  che ferrn  per  quella  per  fona  neh 
l'andata  di  Roma . 

Oli .  Vi  fono  andato  e  l'ho  r  ih  auto. 

Tib.  Adunque  fei  pur  rifiuto  dipartire  eh? 
&  in  vn  tempovuoi  far  cofì b'tafme- 
Hele  mut anone  di  vita,  &  indurre  me 
et  Olindo  a  far  cofì  indegna  partita  da 
Cafa  tua  ?  In  difgraJia  di  tuo  padre , 
con  bavere  auentato  la  fervi  tu  no - 
ìlra  di  tati  anni  ferina  premio  alcuno. 
Alci.  Non  andar  più  toccando  la  piaga 
fenzzi  fferanza  di  medicina  ,  non  mi 
accrefcer  piu  affanno  ,  poi  che  ff  ero 
che  con  il  mutar  luoco  fìamo  per  mu¬ 
tare  anco  foriere  non  in  ogni  faffo,chs 
volgeremo  troverà  (fi  io  feorptone .  Tu 
fai  pure  comediffe  Tener o,quado  fag¬ 
gina  da  S  alamina  •  e  dal  padre .  - 

ti  Sì  nos 
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nos  cunque  feret  metter  fortuna  panna¬ 
te  ibimus  o  focijt  comitesque. 

Tib.  Deh  Aìtìde  fìgnor  mio  d’bonore ,  d*a~ 
mor  fratello ,  di  fiudio  compagno  di 
età  eguale ,  muta  quefto  pen fiero  in 
meglio  che  è  cofa  da  fmio ,  e  compa- 
tìfci  i  miei  difa  tti ,  due  volte  hormai 
h attero  perduto  la,  patria  e  l padre ,  la 
prima  me  la  tolfe  fortuna,  e  gli  inimi¬ 
ci  ,  la  feconda  me  la  togli  tu ,  Olindo 
incogniti  e  vagabondi,  errar emo  dom 
il  dettino  vorrà  condurci . 

Alci.  Ahi  tìmido  e  vigliacco ,  poco  atto  a' 
refi  fiere  a’  colpi  di  fori  una, non  ti  man 
cara  hi  fiotto  nò  >  nel  corfo  di  quefia ■ 
amorofa  tempera: 

Oli.  Che  non  fia  naufragio  Sig.  Alcide ,  per -- 
che  farebbe  finalmente  da  /offrire  Vin' 
commodo  di  tempetta  amorofa.  ' 

Tib.  Che  s  ha  da  preparare  per  lungo  tem¬ 
po  ,fe  il  tempo  e  per  mancarti  innan¬ 
zi  al  dettinato  tempo  ? 

Alci.  Si  sì ,  di  tempo  in  tempo ,  Olindo  fa 
mettere  in  ordine  tre  camalli ,  volendo' 
venir  voi  dui ,  altramente  vno per  me,, 
con  quella  fe creta  defireZza  che  fia 
pofftbile ,  &  in  cambio  di  /peroni  ado-- 
praremo  i  labari  di  Mercurio  fe  pojfi 
bil  fia. 

Olì  ^Signor  e  Alcide  più  lotto  che  di  far  que~~ 

fia - 
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fio,  [ubila  matafione  lanciatemi  trat¬ 
tar  con  ilSig ;  Et  torre  voti-  o  padre,  r en¬ 
fiate  in  cafia,  lajf ale  operar  à  noi  non 
date  cofì  graue  dolore  a  i  voflri. 

Alci»-  Se  io  erraro  m  andaro  con  fol  andò,  che' 
ierror  mio  ha  per  fine  vnahonefia  di- 
fipemùone . 

TU.  O  motnent  anca  e  breue  f enfia  in  errar 
tanto  grane. 

Alci.  Tiberio  tubai  cofit  voluto per  non con- 
fientire  all  bonetto  desiderio  mio, e  fipo -■ 
far  nafeof amente  Cor  in  n  a . 

Tib.-  Alcide  refila  cheti  domando  buona  li 
cenaa ,  e  perdonami  fie  qualche  offe- 
fia  hai  riceuutada  me  .  Tu  Olindo  re¬ 
si  a  con  il  tuo  e  mio ,  Sig.  io  andaro  do- 
ue  la  fortuna  mi  guiderà. 

Alci.  Tufienxà  me  andar  ai?  o  in  file  me  an¬ 
diamo  ,o  infiieme  voi  congiurate  nella 
mia  morte. 

Dii.  Non  più ,  Tiberio  andiamo  io prouede- 
ro  ìcaualli. 

Alci.  Il  cajfiettino  delle  gioie  e  in  luoco  fiteti- 
ro  ? 

Dii.  Sicuriffimo . 

TU.  O  gioueni  infelici  e  difiperalt, . 

di  ci.  O  fortuna  infida . . 

Dii  O  tempera  minacciante  naufragio.. 


U-  <T  SC  E? 
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Bettina  ,  Giglio ,  Florida*- 

C  Hi  va  pel  fango,  e  non  s'imbmf 
ta  ,  e  piti  deliro  d’vna  gatta  , 
méne  tengo  dei  groffo  d  effer  cop  bella 
fpionejfa  ,  ma  che  nuota  gli  porto  alla' 
padrona  ?  ne,  toc.- 

Gig .  Obi  e  chi  e  la  porta  dèlia  Bufa,  chi  en¬ 
tra  ,  e  chi  efce , 

Bett.  Apri  che  e-  vna  cofa  importante  evé* 
ceffmia  . 

Gig.  Sere  cofa  che  importi  al  neteffario,vacr 
ci  da  te.  State  (pietà  e  vna  per  fon  a,  IO' 
fon  più  furbo  M’vn  bino,  gli  lo  diro  in 
mai1  bora  :  che  dtci  non  fi  può  aprire , 
il  catenaccio  e  rugginito  ,  và  alla  piz¬ 
zicarla  ,  e  piglia  tanto  <jUpe\z»  di  lar¬ 
do. Dirò  che  non  ci  fete, oh  non  mi  rorrf' 
fete .  Olirà  di  quefto  la  padrona  non  ì  ■ 
tn  cafa,efe  ci  c  che  fi  a  prega  a  in  e  leii 
Bett.  Dico  che  ho  frétta  aprimi . 

. Gig.  lo  fino  in  gittpparello  come  fer  vappel -  - 
letto  ,  e  fe  ve  nifi  giù  tri*  infreddar  ei , 
infreddato  che  fììfì  mi  morrei  -,  morto 
che  rf ufi  cacami  adcffo  ._  Non  ho  cap¬ 
pello  ,  mantèllo  ,  ne  ceratilo. 

Jlo*  Bel ti?ìg>  che  porti  di  motto ? 

Bett *  FW 
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Heti.  Tur  che  non  porfi  di  rotto ,  che  di  nuouo 
non  ciò  pericolo  la  maggiore  /confitta' 
padrona  vn  ftagello,vn a  intricntoria:, 
che  meffe,  e  altro  che  fichi,  e  paglia. 

Cig.  Se  tu  hai  la  ceda  di  pagliaio  ho  il  fol- 
finello ; 

E  lo.  Che  cofa  vi  dimmìlo  a  vn  ir  atto. 

Bett,  Si  padróna  mia  ,  che  fiate  benedetta , 
che  importala  vita ,  vedete  non  vi  vo¬ 
glio  far  filofiroccola, ve  la  voglio  fchid 
tare  nini  bel  primo  ,  che  non  vi  voglio 
tenere  a  bada  non-vi  e  tèpo  da  perdere 
voi  hauete  faccende,  &  io  ho  fretta. 

G’g.  Qgianto  la  farai  tenga  la  catana  fia- 
retti  bene  in  gabbia  ,  mìvien  veglia ' 
di  buttarti  fui  capo  vn  boccalaccic  di 
vino  beuuto  dasherfera  ir,  qua  . 

Rio.  Vice  il  vero, per  che  non  (pedìfei  prefio. 

Bett.  Voi  hauete  fatto  fcemellare  quel  po¬ 
verino  d’ Olindo, il  Capitano  e  Soffritto- 
e  voi  mifericordia  tonnina  ,  e  Olrn do¬ 
ti  apoi  che  e  morto  e  andato  al  Giudice 
&  ha  dato  la  qualora  ,  che  certi  huo-- 
mini  cani  muffati  e  ìncotognati  gli- 
hanno  dato  tante  le  (fi n date,  che l  han 
no  condotto  come  vn  corvello  . 

Eie.  Ter  che  ttradaVhai  /apralo? 

Bett.  Vice  fapete  li  a  quella  balbetta ,chi  è  - 
a  quel  cantone  che  ci  e  vn  vfeio  ,  lì  a 
m  mure  Ile  dotte  è  vna  ferrata. 

Gig.  Co* 
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Gìg:  Comincia  vrì  altra  cannona  ,  volto  dt 

fero  fa.. 

Bett:  Or  be, fi  raccontano,,  &  io  paffaua,e- 
tutti  zi,  zi,. 

Gig.  Tocca  tamburo chi  fi  può  faluar  fi 
fatui . 

Tlo.  lo  vo  in  cafa  pur  che  ben-vada  ,  e  non' 
s 'imbratti.  , 

Elo'.  tìor  eccomi  ne  tremagli  abbandonata • 
daogn’vno,  mifer a  e  mal  configliala 
donna,  ecco  i  tuoi  fallaci  amori,  ecco - 
! mi  alt  viiima  mina,  come  faluarò  la 
robba,  come  faluar  o  la  vita  ?  Vanne' 
mifera  và  datti  morte  di  tua  mano 
prima  che  fero  colpo  f  atterri  con  perpe 
tua  ignominia  dell honor  tuo  .  Così  fi 
caftigano  le  donne  poco  accorte  ,  doue 
mi  faluarò  dal  potente  braccio  della 
giusUtia,fia  baJìante ,  anima  feonfo- 
bata ,  il  dolore  fpéfzato  quello  mifero- 
cuor  mio  fcioglierti ,  mifera  &  infeli¬ 
ce  da  quefìo  corpo  maluaggio  e  rio, che 
meritata  pena ,  afpeita  il  fallo  com - 
meffo  ,  poco  ricordeuole  della  memoria 
del  mio  marito, or  efte  che  quell  ombra 
pallida  e  f morta  ,  andar à  gridando 
vendetta  de  miei  falli  .  lo  pergiura- 
alle  fante  leggi  del  matrimonio,  io  Ve- 
dona,  sfacciato,  e  temeraria  afpettarò  > 
rìpofo  in  quello  mondo.  Ne  cofioccoln 
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trfecreli fono  fati  i  miei  dishonori,  che 
la  gi  ufi  a  voglia  di  chi  gouerna  il  tutto,, 
fion  l'habbta  fatti  vfcir public  ì  e  pa~- 
lefì  i  e  chef  note  affettar  di  bene  vna 
donna  infida,  che  rompe  la  fede  al  fino' 
marito  ì  e  poi  ingannato  il  mondo  con 
qtietti  veli  negri ,  indegni  di  te  fi  a  cofi 
cpprobriofa,e  vìlealbergo  di di  fon  e  fi  fi- 
fimi  f  enfi  eri .  fuetti  veli  ef curi  fono 
degni  di  V edotte  catte  e  pudiche ,  non 
d'vna  mia  pare  ,  Ahi ,  or  ette  marito 
mio ,  quante  volte  i a  c  cor  getti  de  miei 
lacciuoli \  e  fingeui  di  non  vederli,  tan¬ 
fo  mi  conofceui  ceruieofa,&  ofiinata , 
e  con  fofpiri  accefi  di  fuoco, faceui  paf 
f aggio  de  i  miei  misfatti, &  io  non  pen 
fila  perciò,  ma  più  licètiofa  e  proterua 
ho  tradito  te  ,  che  doueui  effer  la  vita 
del  cor  mio, macchiato  la  candida  fe-~ 
de-dijonorato  i  miei  parenti ,  e  rotto  le 
fante  leggi  maritali .  Così  fi  apparec¬ 
chiati  le  pene  alle  donne  infami  a  per-- 
petua  lode  delle  cafie  e  buone  . .  Vanne 
sfacciata  va ,  fenfa  robba  refi er ai ,  e 
fen\a  honore ,  e  fen{a  vita  :  e  quella 
poca  vita  cheti  auarifa fierbala  a  pi % 
gere  la  mataffa  intricata  de  gli  error 
tuoi  Vedcua  sfacciata , et  impudica, di  ' 
più  veder  la  luce  indegna  e  temeraria** 
lei, dico  laffa filar  la  roba  mia  cattalo  fuore*- 

Gigr 
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Gig.  Bico  che  non  lo  causerò  mai  ìn-dèr-- 
ìtifimo  ,lo.lagliaro -priora  a-péfzà  mi— 
nuli  mimiì  ;  vr  Ila  fir  n  du  o  la  ? 

Betti  Padrona-,  vedete  qufio  ladro  m'htt- 
rabbuio  il  mio  camif ottoni  mio  pano.  • 

;  Gig.  Va  al  fe  me  quoti  atro'- a, per  che  mi  fo¬ 
no meffo  su  attesi  o  carni  fiotto  fa  tanta- 
mina,  voglio  fuggire  a  Roma,  ckenoifr 
voglio  fiat  corne  i  porci  attaccato  co. 
gl’on  cinì  alla  girellai 

'Bell,  Duo  canaio  su, che  fe  ci  metto  le  mani,' 

Gig.  Se  tti  el  metti  ternani  ce  lo  temerai ,  & 
per  quell  onon  lo  cattavo  a  di  tuoi. 

Pio.  La  faro  andare  ,  cbecosi  non  farà  co* 
nof cinto,  e  non  correrà  rifico  d'andar* 
prigione, e  noi  ritir  amecitnc  afa  a  dar 
fifio  alle  cofinottr e . 

Gig.  Se  quefia  fiera  l’ botte  fu  veni f e  a  dor¬ 
mir  ccn  mewm  farebbe  beMa  ,  horsit * 
fguazxate  fieni  alamele  ,  a  riuederci 

Bette  yb  quanto  mi-fa  male  la. partita  di. 
Giglio .  - 

ilo.  Adefo  te  rì accorgi. 

Bett.  Ve  ri  accorger  ette  ancor  voi  fi  fu  fi', 
vn’ afina  che  vi  mancaffe  la  coda  -ali 
tempo  delle  mofche  ; 

Pie.  Vieni  in  cafa ,  ttanga  la  porta,  &  at» 
tendiamo  a  falcarci ,  fi  ci  batteremo  ; 
tempo . 
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SCENA  SESTA . 

lfaura.  Corinna. 

FAro  con  tata  preHefza,  che  dijfi- 
cilmèie potrete  effe*  vedutalo  cono 
\  j  cinta  e  nuda  come  vuole  qui  kt fogna 

nfolutione^eccemi  alla  cafa.  tic, lece 
lori#»  Chi  e  la  giù  . 

fau.Mettete  in  ordine  quello  che  vi  ho  detto , 
e  quanto  puma, per  la  porta  de!  vìcolo,, 
tienile  a  cafa  mia ,  che  ut  affètto  &  e 
meco  lamia  balia, che  fata  nofirafcci 
1a,e  Harem»  tjferuando  il  uemr  vcfire, 
oriti.  In  buon'hora ,  verro  fenza  fumar¬ 
mi,  bora  vengo  anima  mia . 

SCENA  SETTIMA, 

Tarocco,  Monacchia,  Stramazzo,  Ciglio, 

SOno  fato  fin  qui  a  far*  ac  comma-- 
dar  queHa  chiane  a  quella  ferra¬ 
tura  che  e  della  fecce  fa  deli' inferno  . 
Un.  tn  che  chi?. ffo farà fitto  quel  matto  da 
catena  del  mio  padrone  ? 

<tr.  A  Dio  Monacchia  ,che  uai  face  do  ?  tu 
hai  buona  cera,&  debbi  hauer  meren¬ 
dato,^  io fimzc p artigiane,  eje  nò  fo 

w* 
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fefia  alle  campane  per  fquafzar  pedrt 
na  truccavo  di  \ ambotto ,  fe  non  trono 
ìncodognato  a  mot  fonare  . 

Mon.  O, tu feti che  ammalacelo  va  co  i  zaf¬ 
fi  in  bruna  di  leri{a .  co  rammenghi 
ammartinatt  »  e  guadagna  qualche 
pedrina  . 

Tar..  Soffioni, che  non  s’vfanpiù  di  notte  fra 
i  birri  armi  in  hafle>a  fuapofta ,  ( e  mi 
vien fati  a  , voglio' fòr  biro qual  che  Re  di 
cappadocia . 

Mon..  O  manigoldo,  tubai  bocca  da  cappo¬ 
ni  ?  non  truccare  in  cavpigiana,perche 
tu  hai  buoni  art  e,  fi  ai  alfrefeo ,  e  gua¬ 
dagni. 

Tar*  Piàpreflo  mi  caccio  in  tafchiera,e  veti 
ga  il  chiarofo ,  che  non  per  altro  io  mi 
affatigo,che  per  bigordìre,  e  però  que- 
fti  miei  panni  fono  da  buon  martino. 

Mon .  Che  importa  ?  fempr e  tubai  qualche 
baldracoa  alle  mani ,  e  tu  che  fai  fa¬ 
re  il piolotto,  gli  detti  cauar  di  mani. 

Tar*  H'aueuo  quefli giorni  p affati  c erte fan- 
tefehepiu  remenate,  che  l’unguento  ro - 
fato,  &vna  fra  l altre,  mi  raccontò,, 
che  hauma  la  padrona  innamorata 
d’tm  bei giouanot te, che  non  lo f aperta.. 
Che  fa  ?  gli  fa  intendere ,  che  non  gli 
tocchi  ptù  la  porta  la  fera  a  tre  bore  di' 
notte,, che  [batterebbe  fatto  fapere  a  u 
parenti .. 
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parenti .  li  buon  fordeìlone  fece  mi  bis  „ 
giuramenti ,  che  non  vi  anetaua ,  ma 
ripenfato  meglio' t  fatti  fuotì  pa>titofì,e 
conferito  il  lutto  ad  vna  compagnia  di 
\  vefie  dy urina  li,  majcherate  alla  Te- 
defcha,folo  come  un  cane,  vi  andò,  e 
toccò  la  pori  a, che  era  ferrata  a  molte 
con  la.  fccpa  &  entrato,  fe  ne  dettero  a 
mifura  di  carbone  .  La  volpe,  che  era 
infentinella,  quella  ferua,  chiamato 
il  feruitor  in  vna  camera  terrena ,  gli 
diede  cinquanta  pugni,  vno  più  bello 
dell*  altro,  e  fu  vna  beh  a  primiera,  e 
dur aua, fe  non  fopragiungeua  il  fruffo,. 
perche  in  caufa  Lì antibus  ferijs  men¬ 
timi  mandami  fuper fedeli  cum  ter¬ 
mino  trium  d.emm  de  redeundo  ad 
carcere*  cu  ballettino  cera  mbe&  ante 
vulua  m  maiorem  ,  &  fideiuffion  e  de 
non  ingrauidando  . 

lon.  Tu  mi  riefci  xm  gran  crìminalifia,  ne 
difgratio  il  Calcinato,  &  Angelo ,  che' 
commette  i  malefici j  . 
ir.-  Si,  si  dico,  che  bora  per  matricolarmi 
in  vtriufque  iuris  ,  &  fatti ,  imparo  a 
legar  e al  canopo,  al  fe*  miti  diluitigli 
amici . 

on.  Ti  dono  tutta  la  parte  mia. 
ir..  Life  bene  fono  nmìtio,  ho  un' apprenfl- 
Ha')  che  fe  ti  legaffi  una  volta,  ti  ver¬ 
rebbe 
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tebbfvcgUa  di  ritornarci,  siche  Jpefù' 
diuenfXY  della  prima  claffe  ligansfi- 
gcmtìs, tis, indù? fit  Ugandus .  Horsu, 
voglio  lajfarti,  perche  le  porte  foho  fer¬ 
rartele  certe  rondoni  andar  anno  a  tar* 
tirefenfa  moccolosa  . 

Stram  lo  non  voglie  morir  per  altri,  faro  il 
ballo  del  piantone . 

Mon.  Dirne  vai ?  volto  di  cane  . 

Strartr.  A  trovarti  venuto,  cera  dì  porco  ,  tu 
fai  pur  come  fi  dice. nè' a  tortomi  a  rat 
gipne  non  en  tra r prigione .  lo  ho  fitto  i 
tràci  arnefih  quassia  /bada,  perche  Ito 
voghi  truccar' alla  volta  di  Roma. 

A!  0:2 .  £  ?•  porte fono  ferrate,  me  fi  a  è  1  impor¬ 
tanza. 

Sjtram.  fioime,  che  dici  ?■  ecco  Bettina,  dette 
va  qiisfia  bestia  J  ‘ 

Gig.  Strvn  còrno, fo-lhnina' ,  nè  la  vacca,.' 
che  la  crepo  ,  'non ho  potuto  vfcire,  e  fo< 
Giglio  fo,  che  ci  fono  più  di  trenta gen¬ 
te  ailepo-t  e  . 

Mon.  Dunque  facciamo  vn  poco  di-  ritirata,, 
finche  fi  sa  che  fine  hanno  quegli  di*-, 
fhtrbi ,  accio  non  andiam  prigione.-  . 

Gìg.  Af  importa  piu  a  me  di  andar  a1-  Ro¬ 
ma,  che  d’andar  prigione,  e  per  qm fise 
m’ero  meffosfi  il  camifiotto  di  Bettina u 

Mcm.  Venite  di  qua  ^andiamo  infieme  . 
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■ scena  ottava. 

Ari  fi  arco,  Lucy  etto.  Cari  demo* 
t  Tarocco . 

IL  faturnio  Girne  bora  fatto  fai  fa 
imagine,  &  mentita  lama  di  tau¬ 
ro ,  odi  cigno ,  &  a IV ha/ a  in  pioggia 
d'oro ,  come  cantano  i  Poeti  coltiuatì 
nell' onde  delle  Aferee  forelle  dello  Ao¬ 
ri  io  coro  lafciato  il  f dereo  albergo ,  ve¬ 
runa  mi  compkxo  di  pulchevnme  don 
^elle .  Di  qui  m’erigo  in  Speranza, 
eh  eh  abbi  a  depo  fiala  natiua  duritic. 
dfpofa  apre  mi  armi  de  i  miei  lunghi 
amori  .  Tantum  fol ijs ,  ne  carmina 
tnandet .  Ghcìndi  io  darò  opera  alla 
procreati cne  della  prole  a  cbftuare  no¬ 
mea ,  &genus  a  perpetui  luflri,  quali 
erudirò  nell  e  fette  Arti  liberali ,  vnde 
Verfus  :  lira  loquìtur*  D  a  vera  refert, 
Rjhe  ver  bri  -colora! ,  Museanti,  Ay  nu¬ 
merai  t  Geo  ponderai ,  As  colit  cifra, 
focosi  preuedendo  il  futuro,  prouede- 
rammt  il  Donùcilio  ,  Paruul  nam 
exemplo  e  fi  magni  forma  a  laboris  . 
Dehis  h.ieìenus  vrget  pr&finna  Tur¬ 
ni.  lo  entrato  fen\a  in  crepitare  la  ta¬ 
nna,  et  omnibus  arbilns  prò  cui  amotis 
exporrò 
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cxporrò  U  mia  petìtione,  attingendo  il 
genere  de rtion&r attuo,  <&>  deliberanno 
captando  attenuane docilità .  Ma 

ecco  vna  intercapedine  nihil  ab  omm 

ufiPfififmdifrcoltà  ht  {campii  U 

ntm  e, Ter  conoftiulo  ,  che  m  era  fall* 
vna  fonata  di  campandoci  bettiahf- 

siri  J Abì prodimeinfid',  pe'cbenon  hr- 
miì  monte  fa’’  hoc  Upidum  teptm 
ba’lfta  fepa’ius  ?  .  ,  _ 

Car.  lo  non  irono  i  miei  fer ultori,  cheprep 
dalla  vaghezza  di  quefiacittapuan 
no  1  rapportando  a  i piaceri . 

Jmc.  U  h  che  ù  uengano  piùfrnjfi,  che  non 
ho  capelli  m  capeggilo  mettermi  die ** 
irp  a  a  dello  canto  . 

Arili*  Voglio  celarmi  a  quello  angolo,  fin* 
che  neffmo  interrompa  il  mio  felice  in- 

gref  .  . 

Car.  Q  felici  coloro,  che  nella  patria  viuen* 
do,  attendono  a  i  proprq  negotf  e  go¬ 
danogli  agi  della  propria  cafa , 

jAt.rr,  C'i,cu.  t 

Affi*  Vorrei  fcipe?  latrare  per  far  vna  ba* 

lata  a  quefio  Scita , 

Qar.  L 'i-ego  tempo  navigando,  e  varcando 
yarij lidi,  e  mari,  ho  conofduto,  offer- 
m-degk  effetti  fegati, che  nefma  co- 

f* 
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fapuote  ejjer  più  moment  ancate  finta 
profitto  che  affaticar  fi  fin all' efiremo 
punto  della  vita ,  fe  quel  tempo  che  vi- 
uemo ,  in  fiamma,  rifletto  ali' eternità 
de'  fie  coli  fe  comcvna  picctola  barca, 
in  me\zo  all'Oceano; vn a  minuta  fiel 
la  in  Cielo, e  trita  arena  nella  e  fremi- 
là  del  margo  de  mare ,  e  lunghi,  torti , 
&  areno  fi  lidi  . 

i  cu  Cauofuora  il  capo  a  punto  come  fa  la 
tari  arma,  che  il  dianolo  ti  ffro fondi ^ 
Turco  rinegato . 

nfl.  imito  la  teftudiwe  ,promendo  hor  fino¬ 
ra,  hor  ecc  Uff  arido  la  fronte . 
ir.  Ma  che  dico  io  de'  tcauagli  gran  prò - 
uuknza  dell'  Alti fimo  Cielo  di inter¬ 
porr  e  all.  huomo  interno  ir  a  le  felicità 
qualche  trauaglio,  cosifi  mene  in  co - 
gnitione  dell’ imbecilli’ à  humana  . 
lift.  Di  qui  exploro  •  ffiecula  mifimus  ab 
afta  . 

Ir.  O  Speranza  fallace,  o  cupidigia  infi¬ 
nita,  chetante  orefice  più,  quanto  pia 
ulne  a  che  non  tiri  i  mortali  tfie era- 
bile Jet  e  dtW oro}  x 

r.  O  bel  emettane,  obel  cucco  da  tenere 
in  vaga b biotto . 

\ft.  lo  voglio  la/far  andar  Florida  alpo - 
ftnba>o,alle  fornici, a  lùppanari,aì  fio 
ro  moine  rio,  al  bordello  • 

Car.  Ma 
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gay,  Ma  fe  in  ogni  età  l'auaritia  e  degna 
di  binano,  nella  vecchiaia  e  vn  mo- 
Siro,  una  Sedia,  ma  Cariddi,vn  co» 
ne  d"  Aiheone  ,  che  divora  chi  lo  uh* 
drifie. 

Ariti,  A  proprio  pencolo  cautior  voglio  ai 
qui  prof  afiere ,  e  per  fuggire  ogni  peri¬ 
colo  inter  fe  farò  quel  vi  colo, per  andare 
a  quel  cubicolo ,  dove  ho  la/fa/o  la  mia 
toga  virile ,  e  l  mio  quotidiano  pileo. 
éOar.  Hormaì  non  h avendo  io  piu  Jperanza 
di  trovare  i  miei  piu  cari  nodi  dell' ani 
ma,  farò  ritorno  a  Ragof a ,douepa fa¬ 
rò  i  miei  giorni,  godendomi  quel  poco , 
che  fortuna  mi  ha  lafato  fojiegno  di 
mia  vita  fiavarijcafi,  &  inopinati 
difa  fri ,  _ 

lucr.  Venere  uatti  in  chiafo ,  e  cupido  tij a 
la  lettera  di  ben  fermio,  e  và  alle  fo .> 
che, e  tu  Glori  da  vati* impicca,  và, 
Car.  Sarammi  grata  la  memoria  di  quejfo 
viaggio  per  tutto  il  tempo  di  mia  vita, 
far.  Che  dianolo  d'arte  equefìa  mia ?  poi¬ 
ché  a  tutte  V altre  botteghe  vanno  gli 
frtominì  ài  buona  vogiia,&  alla  mia 
hi  fogna  menarceli  per for{a.  Agli  al¬ 
tri  artesiani  fi  paga  muanXi  trailo 
togli  fo  credenza  fin' all' v fi" e,  e  vi 
pfero  parafai .  Non  fimaautg  1,0 

fife  all'vfcm  nmfitm*  l*  *****>■ 


QjV  ARTO.  169 
il  prigioniero  non  ci  è,  il  Notaro  ha  fa¬ 
cendo,  e  alla  c affetta,  &  cetera .  Chi 
e  >  vengo  adeffo,po  o  non  ho  vn'hora 
di  tempo,  vengo,  vengo.  Chiatti, chia - 
uiyVnguento  da  rogna ,  ontion  da  pial- 
tele,  oleo  di  faffo  .  I  grifaldi  tr  ab  ac¬ 
cano  alla  goletta . 

SCENA  NO  N  A. 

Stramazzo ,  Salamandra  ,  Ettore , 
Bettina . 

NOn  ho  potato  vfeir  la  porla  ,  e 
non  mi  arrifìco'ài  tornare  allo 
alloggiamento ,  dubitando  non  ejfer 
mrffr.in  me\iLO,  e  confemato  [otto  la 
eh- atte ,  (5»  ecco  a  punto  qnejìo  fpiriio 
infernale . 

\ ilam.  Gran  merci  a  te, che  hai  hauuto  ar¬ 
dire  di  metter  in  dubbio  il  ualor  mio, e 
far' il  fagotto  per  lajfarmi . 
fam.  Signor  mio  la  paura  e  come  la  ma- 
lenconia ,  che  non  fi  troua  Medico,  che 
la  fappia  medicinare,  si  che  fe  io  mo- 
riffi,  che  mi  giouarebbe  ,  poi  che  {affitto 
più  Irauo  di  ÀI  off  andrò  majìico  . 

'am.  Ale ff andrò  magno  Ciuci  t  or  e. 
am  ■  Magno ,  e  m alivi o .  atto  e  v*  o  ;  o  ve¬ 
ramente f affitto  piu  rainofo,  cfmznio- 

1  k 
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fi  di  Scannabecchi ,  e  del  Tamburla¬ 
no  ,di  Cefare  d3  Agoslo, e  di  Settembre . 

Salam.  Ti  baueresli  meritato  ogni  male , 
mètreti  allontani  dalla  mia  infegna , 
che  non  fai  tu,  che  con  gli  bombii  tutb  ■ 
ni  eh'  e  firn  dal  petto  miotfo  tremar  R* 
dope,e  Caucafo  ? 

Stram. B^ana  motte,  fé  manta  il  cafofarem 
guerra  con  le  Cipolle, o  beati  i  figli,  che 
nafceranno  di  voi  che  far  anno  più  va¬ 
lenti  dìM  enghin  da  valle  Beppi  a, che 
faceua  caftan  più  di  diecemci  con  vn 
faJ[o  in  vnavolta . 

Salam.  Dico,  faranno  Dard  ani.  Alaci,  'Et¬ 
tori,  Vlijfi ,  <&  altri  tali  de3  più  valo¬ 
rosi  Campioni  della  i  anela  ritonda ,  t 
fe  ne  nafceranno  dui  a  un  corpo,no  pri 
ma  vfeitì  farà  duello  per  la  precedeva. 

Stram .  Faremo  come  quando  fi  caBranoi 
gatti,  li  faro  in  vn  Binai  per  vno,e  fe 
legar à  da  capo,  fin  che  fi  viene  alle  ca 
pitolationì  fra  loro . 

Salam.  Faro  sì,  che  faranno  dir  di  loro  in 
tutto  A  mondo  .  - 

Ettore.  Di  maniera,  che  voi  Capitan  Sala¬ 
mandra  quelli  portamenti  fate  a  ca¬ 
fri  mia  ?  congiurar  con  macchiaiuoli 
per  mettermi  fottofopra  ,  &  veci  fo  il 
mio  fe.- nitore  perfeguitate  il  mio  figlio 
fin  a  morte . 


Stram.  Ci 


arto .  t/r 

Stram  Che acuiremo  nelle  belle  brache . 

Salam.  Serbatemi  vn' orecchia . 

Stramr  E  un  prugno  per  far  la  gelatina . 

Salam.  La  qualità  della  cauj. 'a  parlarci  da 
fe  Stoffa,  perche  e  honesìa ,  e  non  fon - 
darommi  nel  parlar  troppo  . 

Stram.  Non  fe  ne  potrà  tenere . 

Salam.  Se  uolete  che  vi  dica  il  vero . 

Stram.  Eh  non  fe  ne  sfornirà  no  . 

Ettore.  Ditelo pure, che  di  già  Florida ,  come 
informata  del  fatto  e  prigione . 

Stram.  Quello  e  altro ,  che gamb ari . 

Ettore ,  E  voi  mette! etti  in  ordine  a  render 
conte  di  mio  figliuolo  . 

1 Stram,  lo  non  ci  ho  colpa  Signore. 

Ettore.  Non  figlio  no ,  non parlo  di  tey  so  bene 
che  fei g olente, e  voi  no  penfatedi  met¬ 
terne  in  fuga,  che  le  porte  fono  ferrate , 

‘  e  vi  farò  tagliare  a  peTxu,  ernglio  fa- 
pere  fe  W  mio  figlio  e  utuofo  morto, e  chi 
fono  quei  malandrini . 

Salam .  Dice  bene  V.  S.  io  darò  conto  a 
giudici,  a  dianoli,  a  folciti, e  fin"  a  Ree- 
damante,  e  Minoffé . 

Ettore.  Voi  m’ hauti  e  intefo,  e  cercate  bene  i 
fatti  vostri . 

Salam.  Andiamo  pure,  che  io  fon  huomo  da 
bene 

Stram.  Et  io,  per  me ,  non  battendoci  che 
fare],  non  voglio  cercare  lappale ,  vìe 
l  2  \accare. 
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laccare,  che  riho  pur  troppe. 

Bett.  Non  ho  potato  vfcire  che  tutte  le  porte > 
tutti  i= buchi  fono  ferrati,  tu  Ha  a  me. 

Stram.  A  Dìo  betona  msr canna,  vai  molto 
fola,  che  porti  fotta  ? 

Bett.  Non  mi  parlar  deli'  honoY  e ,  che  mi  fa¬ 
rai  fallar  come  un  becco  . 

Stram.  Ti  parlar)  della  vergogna,  e  falta- 
rai  rcme  una  capra  ,  questa  robbalè 
tutta  tua  ì 

Bett.Tuttijfima . 

Stram.  Tutti (ftmU?  e  questa  br achei tiffì- 
ma ,  che  sia  qui  pendolonè  . 

Bett.  Vh  poneva  me,  fon  le  brache  di  Giglio , 
che  me  fon  venute  prefe  con  te  mie  ba- 
gaglic  yf contenta  Joor sh  a  faluamento. 

Stram.  Salammo  i  fagotti  f^nonpot emoj. al¬ 
itar  noi ,  e  tu  non  ti  fè  cedere  pei  mer¬ 
cati,  per  che  fareste  incarir&il  grano. 

Bett.  Che  mi  manca  ì 

Stram.  Sei  tutta  bella,  ma  pei  hai  vn  boc¬ 
chino  tanto  gr  al  lofi ,  che  pa  re  quel  Cuo¬ 
co  -i  do  ne  Cupido  poi  che  ha  voto  il  car- 
caffo  di  fiefpe  va  a  far.  la  cacca  . 
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SCENA  PR2MA. 


Alcide ,  Tiberio ,  Olindo . 

Iberio,  hai  Ut 
veduto  feco- 
ftm  che  por¬ 
tale  nofirt  ro 
be  f  babbitt 
tutti ,  che  ci 
infognano?  • 
Uba  tutte  9 
t  /peroni  f  ha 
Olindo  y  &  ogni  ce  fa  è  in  ordine. 

Diin.  Tutti  i  uefUrù,  e  gli  ha  boti  da  caval¬ 
care  fonò 'Ààcomm odati  bene,  tu  vie¬ 
ni  con  efJueèo:\  e  farai  pagato.  Con  au- 
uienc. che Panimo  nelle  oofe  dubbie  al- 
qù4nt*temidoy  nelle  di/berate  diventi 
forti fimo.,  ma  fpedivos ,  che  quelli 
non  fon&terinmi'di- fecrete? za  . 
dici.  Piano  y  io  vo  pevfando ,  che  quei  de¬ 
fitto  che  mi  fon  fatto  non  fia  di  colo* 
l  $  re 
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re  conueniente  al  mrio  flato  in  che  mi 
trotto  .■ 

Tih.  O  mifero ,<&  infelice  ,  unì  cercando  t 
colori,  mentre  jet  in  manife  fio  pericolo 
della  uit a  ? 

Alci.  Se  fu  hauejft  uoluto  confetture  al  mio 
honeflo  defiderio,  flaremmo  in  tran¬ 
quilla  pace,  f  con  prouidenna  batte¬ 
remmo  fuggito  il  maggior  male,  sì  che 
la  tua  off  mattone  e  caufa  di  tulli  i  no 
fin  trattagli . 

Tih.  Con  tanfi  fi  udii,  euigilie ,  nelVtmpK* 
rar  tanti  ami  da  dimrfi  maeflri,mn 
so  come  tu  non  babbi*  imparato,  che 
fi  dettone  demandar  cofe  honefle ,  e 
quella  e  la  prima  legge  nell"  ami- 
citta  . 

Alcide.  Che  ti  ho  domandato  fi  hm  cofe 
bmtfle,  fe  rnleuo  faluar  la  uit  ad  tut¬ 
ti  dui  ? 

Tib.  Deh  infermo ,  ricmi  alia  urriìt ,  chef 
quella  e  me  duina  delTmnima,  difcao 
cianico  del  uh  io,  e  nera  filofifia,tor - 
n  a  storna  a  co fa  ,  che  ut  hai  tempo ». 
e  fe  no*  hai  eqmf  affane  di  d’Q • 

lindo  e  dite  f  beffo,  habhia  pietà  del¬ 
le  lacrime  del  tuo  amante  padre . 

Olindo .  Deh  Signor  Alcide ,  rmmedcteui, 
che  anco  a  a  battete  tempo ,  e  confi¬ 
derai  o  il  duflurbo  di  cafa  uejfrafi^ 
che 
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che  i  ferenti  infittati  quei?  a  fera  al¬ 
la  fella  ,  &  al  tifo  ,  verranno  ai  fo¬ 
miti,  &  al  pianto,  dot  ate,  dorate  Si¬ 
gnor  Alcide ,  e  ferbateui  a  cofe  mi¬ 
gliori  . 

Alci.  Àccufate  por  troppo  la  timidezza  vo- 
fìra ,  che  l'ho  /coperta  a  chiari  fegni 5 
ma  refiate.  ch’andaro  folo  . 

Tib.  Ahi  ceratilo  di  piuma, andiamo  Olin¬ 
do  dome  cojìui  ci  mena, e  la  difierat te¬ 
ne,  el  cajo  ci  conduce . 

Olin.  le  aita  Iti  fono  in  ordine ,  andiamo 
pure . 

Alci .  Andate  in  tanto  voi  a  far  metter  le 
Jelle,  chrio  andaro  qui  al  calzolaro  a 
calcarmi  i  iliuali  3<&hor  bora  faro 
da  voi . 

Tib.  Così  fi  faccia . 

Olin.  Vieni  compagno  con  le  robbe . 

SCENA  SECONDA r 

llorida,  Alcide. 

Signore  Alcide,  alzale  qua  sii  gli 
occhi . 

Alci.  Son  chiamato  ,  0  pur  fogno  ,  chi  mi 
chiamai 

Fior.  Son'ia  Alcide  ,  anima  mia ,  che  fon 
l  4  fri- 
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prigione  poco  fa,  per  le  mie  folli  1r4-* 
fc muggini ,  alle  quali  In  filo ,  puoi 
dar  conuenimté  rimedio ,  Con  pre¬ 
gar  tuo  padre ,  che  facci  liberarmi . 
Di  che  ti  fupplico ,  con  quel  piu  cal¬ 
do  affetto  ,  che  puofe  efferefo  vn  Cuor 
pentito  del  commeffo  fallo,  accom¬ 
pagnato  da  copicfe  lacrime ,  o  cocen¬ 
ti  fojf  ìri ,  Non  già  per  amor  di  me, 
che  tu  amar  non  deui  ;  ma  per  amor 
di  te ,  che  fei  nobile  d'animo  ,  come 
di  [angue ,  per  la  ricordanza ,  fe  al¬ 
cuna  te  ne  reità  dell'amore  che  è  fla¬ 
to  fra  Mei,  e  ti  baili  per  vendetta  d'o- 
gni  ingiuria  ,  fe  pure  a  quefio  penft . 
Balliti  Alcide  offerti  potuto  vendi¬ 
care  ,  &  battermelo  fatto  vedere ■  . 
Hormai  Uffa,  anima  mia.,  di  mette¬ 
re  in  prffua  le  tue  for{e  conira  vna  vii 
feminella  . 

Alci.  Florida,  fe  i  miei prieghiyche  non  fep- 
pi  bagnar  di  lacrime  ,  vie  cosi  pietofi 
adoperare,  come  tu  fai ,  ha  uè  [fero  ap- 
preffo  di  te  conferitalo  il  luoco  intat¬ 
te,  e  laffatomi  nella  tua  gratia  ,  che 
più  che  la  vita  defiderauo ,  non  mi. 
battere  Hi  così  fieramente  ,  e  d'ogni 
h umanità  priua  ,  J cacciato  di  ca  - 
fa  tua,  (f  -  bora  cóli  facile  farebbe  a 
me  di impetrarti  perdono,  e  farti  libe¬ 
rare 
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rari  da  coletta  prigione  ,  do  ut  ptr  i 
tuoi  dementi  ti  tritoni,  con  perìcolo  del 
la  itila  .  Ma  va  prega  co' ni  ,per  cui 
montandoti  Zelante  dell  h onore  ,  con 
finta  ,  e  colorata  fcufa  mi  d  òli  ban¬ 
do  da  cafa  tua.  Onde  tutti  emiri  fono' 
in  quel  imuagho ,  che  prefio  intenderà, 
fe  prima  non  ti  e  colta  la  vita  ,  della 
quale  fri  più  indegna  ,  cho  menteuó- 
le,  che  io  degno  di  quello  fratto,  che  ti 
piacque  darmi  lo  fimo  fiale  date  così 
fieramente -  fckernito J  che  non  pojfofiar 
co  fa  che  tigioui,  efepotejfi  non  voglio, 
e  per  non  volere , vàglio  andare  inpaefi 
lontani,  accio  ttandoti  io  app  ceffo , 
vinto  dalle  tue  Jimulate  lacrime,  non 
fiacefft  buono  offitio  ,  per  liberarti .  Il 
che  fefacèffi  tuoi,  mi  darebbe  cagio¬ 
ne  di  cori  amara  penitenza  ,  che  poi 
tornato  in  me  fieffo',  mi  toglierei  la 
vita  . 

Jlor.  Et  con  vna  che  fi  rèndè  vinta  y  e  lì 
chiede  la  vita ,  fri  cofi  mhumano ,  e 
crudele  ? 

Olici.  7jì  vano  ri  affatichi ;  d'acqiàfìar  la 
bmeuolenZa  mia  ,  con  il  lodarmi ,  e 
poco  fa,  mi  'chiamatti  nobile,  e  gene- 
rofo  .  Ma-  non  ho  io  imparato  tanto 
nelle  fcuole  ,  quanto  ho  imparato  da¬ 
te  infoco  tempo ,  che  ho  tenuto  L'amia i 
%■  •  l  y  citta 
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citta  tua.  oltra  che  s’iovolejft  vendi- 
carmi  della  ingiuria  fattami  da  le, 
la  tua  •vita  nm  lattar  ebbe ,  ne  millè' 
forni  gitanti  alia  tua ,  che  la  morte  di 
vnavtle,  e  federata  feminella  ,  non 
pagarebbe  la  miUefima  parte  d’vna 
ingiuria  fatta  ad  vn  gtouent  nobile , 
egenerofo ; 

Tlor.  Fot  che  i  e  venuta  Alcide ,  commoda! 
occajione  di  vendicarti ,  e  che  lo  /de¬ 
gno  del  cuor tuo ,  non  fi  può  ettinguere 
fendala  mia  morte  ,  almeno  prima 
alla  tua  partita,  che  in  me  r  a  doppia 
la  pena  del  morire,  procura  che  cjuetto 
mio corpo ,  in  ogni  altra parre  a  tedi - 
Jpiaceuole  &  mimico  fino  perche fu  vi 
tetto  v »  tempo  della  beUa  imagin  tua 
fta  ricoperto  deterrà,  e  cpnette  mie  mg- 
bre  non  piu  mie  nò  ,  ma  della  giuttì 
ita  vltrice  de  tuoi  danni  habbiano  al 
meglio,  che pofftbil  fiahonorato  fepol- 
cro,  tua  egregia  lode,  &a  me  guider¬ 
done  cara ,  per  la  memoria  de  i  nettiti 
f  affali  amori. 

Alci.  Taci  ?  Facciata,  trùdà  v 

nenofa  ceratte,  ch'io  dubito ,che  farai 
cefi  fortunata  ,  &  io  tanto  infelice  , 
thè  la  tua  vita  infame ,  non  h  aiterà 
quel  fine  che  tu  meriti,  &  io  de  fiderò, 
e  fe  pure  morrà  che  tu  muova  ,mi  duo- 
le,che 
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le che  mi  troni  in  quella  neceffttà  del 
partire  ,  per  il  cb‘  in  teglia  a  auefì' tic¬ 
chi  il  contento ,  che  haue:  e’ffero  della 
tua  morte .  che  dici  in  di  fepolcro  ì  per 
ejfer  flato  il  tuo  petto  albergo ,  della 
imagin  mia*  Mentana  da  me  fa¬ 
ttori  y  mentre  mi  fu  Signor  cortefe ,  e 
tenne  conto  della  mia  vita ,  ma- fiora 
fatto  tiranno  ,  conuiene  dimoflrarci , 
che  tu  non  fet  fiata  così  fc altra  ,  che 
habbia  fuggito  il  braccio  della  giufli 
ita.  ne  io  così  sfortunato, che  non  hab~ 
bta  veduto ,  che  tu  fei  condotta  in  luo - 
co  onde  vfcir  non  potrai ,  che  non  hab¬ 
bia  mentalo  cafl'go . 

Fior.  Deh afe  citami  Alcide  Je  il  Cielo  ti  con 
lenti,  hoimevuot  da  vero  vedermi  di¬ 
ffidare  in  pianto  ? 

Alci.  Troppa gr alia  t'ho  fatta  in  a fcolt arti, 
e  maggiore  in  ri  (fonderti,  hormai  /er¬ 
ba  cotefle  lacrime,  in  memoria ,  e  pen 
Umentodegli  errar  tuoi ,  eme  lafcia 
andare  accompagnato  dal  dolor  e, che 
mi  tormenta  per  amor  tuo. 

Fior.  Ahi  Alcide  Alcide ,  più  duro  di  duro 
/cogli 0.  Leone  empio, e  proteruo. 

Alci.  Co  [il' eff empio  d'vna  ,  gtouarà  alan¬ 
te,  e  qui  fi  Jpecchiar anno  tutte  le  don 
ne  ,  che  hauendo  prima  fatto  tradi¬ 
mento  a  t  mariti  loro ,  feguit ano  ben 
I  6  troppo 
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troppo  ammaeHrate  ne  vitq  d'èffcre 
crudeli ,  ingrate ,  rapaci  ,fuperbe ,  te¬ 
merarie,  muidiofe  ,  beslmlt ,  infatui- 
bili,  &  arroganti,  e  tu  /opra  tutte  l'al 
tre  afiuta  nel  mal  fare  .pigra  nel  be¬ 
tte  ,  albergo  di  bugie ,  ritratto  dì  per , 
pwij  *  e  fantina  di  vitij ,  e  tradimen¬ 
ti,  labe)  mio  di  fraudi,  e  di  quanto  la 
natura  fece  mai  centra  fua  'voglia . 
Coà  penfi ogni  temerario,  che  nell' of¬ 
fender  e  altrui,  tardi',  ò per  temptrdeue 
affettar  giu  sio  caligo  ,  e  meritai*, 
•vendetta.  \ 

llor.  Va  dunque  con  quel  contento ,  che  la- 
fcia  pentita  ,  ma  sfortunata  donna . 

Alci.  E  tuteli  a  con  quel  bene,  che  de  fide¬ 
rà,  chi  ftà  per  morire  ,  e  non  può  mo¬ 
rire  . 

Elor.  Sanati  fera  arpia  ,  della  mia  morte , 
beai  cruda  Pantera  ,  il  fangue  mio$. 
godi  tiranno  empio ,  e  federalo .  Va 
và.  finge  rio  Cocodnllo,  empia  Me- 

g*x* '-A  '  •  ■  i  . 

S  a  -.R  ìq  A  TER  %  A  h 
Ariflarco,. Gìglio. 

I  h  clauigero  del  cubicolo ,  doue  ho 
ereditala  mi  a  toga e; andato  ah 
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foro  pi  [cario,  (fi  olirono  ad  exemere 
gli  oleri.qfi  pt  [cicali  minuti,  nuper  al¬ 
iati  dal  Velfineo  lago  ,  qui  &  Vacui 
magnfts  Italia  d’.Hus .  Dimorare  pre¬ 
molari  do  il  fico  re  dito,  perche  fe  iofuffi 
x  egn  irò  in  ditto  dì  aleno  ornato  ,  no» 

I  farei  exiftimato  ,  per  quella  che  fono , 
lnteger  vita  fcelerisfpurus. 

Gigi .  Vedo  vna  brutta  imftccia  foria,  e  mi 
fon  canato  quel  di auolo  d’habttòput- 
tane  [co,  (he  d  poco  d  poco,  pareua  che 
mi  faceffi  infemminire. 

Arifl.  Voglio  andare  cncumfipiHo  nell1 itine - 
re  obfeniando  i1  a duento  del  mio  con¬ 
tubernale  . 

Gigi,  ha  mia  padrona  andar  dal  Cimile 
rio ,  Bettina  fard  frullata,  e  fuorvici 
la.  lo  ì  r  eli  arò  tede  verf aurinulè  di' 
tutti  i  beni ,  oh  Jf>a{z»  qui,  r  etra ,  la¬ 
na  sii,  viengtu. ,  eieno  la  bella  c af¬ 
fetta  da  lì  altare  -chi ufo,  d  chiane, 
che  non  ci  cachi  nefjuno  fe  non  io. 

Ari  fi.  1*  ecco  il  famulo  di  'Florida . 

ligi.  La  forte  mi  vien  dietro,  come  fa  ld 
ftraccale  ali* afino,  (fio  bora  che  /dio 
rie  co,  voglio  comprare  vna  fella ,  na¬ 
ia  di  brauura  da  quel  nuffer  Capi  ta¬ 
nto,  e  ehi  mi  fa  difpiarere  vna  loffata 
fratello,  e  pd  a  fare  lo  sbandito ,  co’i 
bello fc  are  abufo  3e  chi  mi  veder  di  on¬ 
tano 
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lane  vn  pe\z.o,dirà  arri  là, dalla  pati 
ta  che  batteranno  le  brigate ,  de  fatti 
miei . 

Ari  fi.  O  ir.epto  infdfo ,  &  male  exer  citato 
Oratore  Crifpini  ,  fcrinia  Lippi  com¬ 
pii  affé  pitto  ,  coti  ni  \  indigente  di  tré 
antigen.  Heus-o  aduerbium  vocandi. 

Gigi.  Vogate  pur  quanto  vi  pare. 

Arifi.  Quid  a  Siam  del  connubio ,  della  Ito 
hxra,  &  il  fenio  confetto  Lucretio  ? 

Gigi.,  lo  non  so  che  di  primauera ,  Lucretio 
habbia  feminaù  confetti ,  perche  fa - 
rebbono  nan  più  à  quel? bora. 

Arifi.  Dico  la  tua  patrona  ,  ha  contrailo  il 
coniugio  con  Lucretio i  perche  re  inte¬ 
gra  vorrei  ligarmi  /eco. 

Gigi.  O  ho  bora  v  intendo,  Sabbato  lei  ba¬ 
tterà  vna  gentiliffima  impiccatura  , 
&  allhora  voi  vi  ligarete  fece  ,  perche 
la  tratte  farà  longa. 

Arifi.  Dij  omen  in  ipfitm  conueyt ani ,  tu  fei 
troppo  inurbano ,  &  petulante ,  cioè 
temerario. 

Gigi,  lo  non  mi  chiamo  Vrbano,  ne  man¬ 
co  tiropet a- m altro ,  e  poffo  fiat  alpa- 
iangone  con  voi ,  e  con  cento  f aioli  chi 
pari  tuoi. 

Arifi.  Difcordat  innumero  ,  tu  fai  folecif- 
mo,nm  e  buona  concordanza  .  Ma 
vorrei  fapere  tlconfìlio,  opinione , 
fenten - 
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fieni enza  di  Florida. 

Gigi  Lafenfenzaron  fi  darà  fin'  à  S ab¬ 
bate,  del  confi  gito  non  vene  fo  dir  ra 
dira  ,  perche  di  tetta  corpo  cupe,  che, 
che  mia  madre  gli  dalia  ad  intende¬ 
re^  che  era  mio  padre, e  lui  fu  figlio  di 
fchiena  longa,  che  fa  cena  ma ganzi¬ 
no  di  Brace  alt  a  T>ifpampano ,  che  fu 
mio  nonno,  diceua  fapete  fine  co  rotto, 
non  iien  miglio  f  pouer'huome  non  va 
a  configlio * 

Grifi-  Grafica  dificriptione  di  pannofo ,  & 
t?umnofo  ex  tempere. 

ligi.  Graffiate  mo ,  e  Remperate  quanto 
vi  pare,  cane  aro  ha  fatto  ammazza 
re  vno,  con  le  bellefpadate. 

Grifi.  Homicidio patrato  da  ficarij  ?  pietas 
de  pc  flore  pulfa  ?  &  por  il  patrato  cri¬ 
mine,  e  intrufa,  in  carceri,  in  tumu¬ 
lti,  &  manicis  ferreis. 

tigl.  Mejferfi  Domine  vobis  indeuinauis , 
maniche  di  ferro ,  collare  di  canepe. 
Ma  chi  fide  voi ,  con  tante  tappe, e  top¬ 
pe,  con  coteRa  gabbia  da  gain  mam 
moni ,  che  parete  vn  porco  grfoì 

Irift .  Ripe  grifo  abfit ,  lituo  cenfumeltofio 
fefpeRo ,  lo  fono  Fatica  tufeue  Gei  am 
vero,  refero  vulfu. 

ligi.  Se  hauete  il  lofeo,  per  gettare  nel  volle 
andate  (dirotte,  v’ho  lene  intefo  su 
Jrift.lv 
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Ari  fi.  lo  fatto  cannar  quid  difìent  arala* 
pimi,  tamaro  per  il  mio  fodalitio  in¬ 
dumento  , perche  dico  multumf  hoc 
fi  jiphium  faxum  voluo  tu  interim» 
beve  vale. 

Gigi .  Non  occorrono  piu  Jliuali. 

Anjl.  lo  l' admonìvo  per  intemuncij ,  &per 
exiguos  elegos  »  che  ella  non  crucij  ex~. 
anime  il  fuo  corcalo  »  &  non  irrighi • 
fen^a  alterna  requie  y  di  liquideperle» 
il  molle  auorio  delle  nitide  guance  « 
Onde  era  nel  rojfor  più  bello  ,  il  rifa 
Torquato  Poeta  Tufco  referente  .  Per* 
che  l'animo  mio  ,  e  pref agente  ,  che 
Non  femper  imbus  nubtbus ,  hifpidoi- 
maneant  in  agros  nec  mare  cafpiun. * 
in  equa! es  vexant  procella .  Hora  io 
vo  ad  ivfiaurare ,  gli  miei  intercetti 
findij’. 

SCENA  A  RT  Al 

Salamandra ,  Stramazzo ,  Taroe * 
chic,  Monacchia .. 

«..•  v  :  .\  •  •  i  ■ 

Alcide ,  Tiberio  »  Olindo  in  h abito  da 
caualcare,  taciti ,  &  incogniti. 

IO  non  feci  mai  tradimento  ad  all 
wnoj&il  S.  Ettore ,e degno  di gr di 
lodi 
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iodi  che  ha,  capponalo  fu  q  netti  h  mi* 
cidi  che  oltra  t  in  ter  effe  fio  v’è  l’ pitt¬ 
ino  ,  perche  fi  trouara  l'vccifore  del 
1  Sig.  Alcide  ,  equi  fi concfcerà  tanto 
maggiormente  l'innocenza  mia 
Str.  £  po fi  bile  chehoggt  fiala  fiera  e  l’eC- 
clijje  de  trattagli ? 

Mon •  Buona  forte  fu  che  vi  s  incontrò  il  Si* 
gnor  Ettore  alTvfcir  che  voleuano  far 
della  porta . 

Tari  Nel  di  nel  dii  dà  Carnenale  ,  la  carne 
affai  cofa  e  pcco  vale  . 

,  Sai.  Ecco  a  puntoli  prigioniero  cenfgn Me¬ 
gli  Tarmi. 

Tar.  Aha  caccia  ne  vero  ,  e  mancato  poco 
che  non  ho  meffa  la  locanda  fri  a  por 
la  ,  entrate  entrate  ,  chi  bora  vi  darò 
vrm  camera peY  vno .  Herman os  mui 
lindo  es  vefìva  merfè ,  netta  es  vefìra 
magion  ,por  vida  del’  Em  per  odor, 
lai.  Signor  T  arac  co  teneteli  fotte  buona  cu* 
Elodia,  che  ne  procacciarem  degl’ al¬ 
tri  con  guadagno  diV.S. 
ìtr .  O patere  Signorie  frapafza/e,vi  e  più 
diuitia  di  Signorie  rumate  ,  che  di  lu- 
rnacheUe  nel p-  ari  di  Correlo. 

Tar.  Non  mancar  anno  ftanze  al  feruti  io 
di  V.S.  e  di  tutti  gl' altri  amici ,  veti* 
gano  pur  di  pigionanti. 

Urei.  Mentirebbero  cottoro  ,  che  non  gli 

/<# 


) 
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fufie  letta  fin/enza  follmente  perche 
da  questa  mattina  in  qua  per  amor 
loro  s'e  ir  attagliato  tanto  che  non  s’e 
potuto  mai  parlar  di  mangiare  che  nel 
mio  corpo  fi  potrebbe  giocare  a  lippa , 
t  lappola  e  tergola  . 

Mon-  Dico  fi  farebbeno  fatte  le  nofze,  & 
.  haueremo  /guazzato  a  capporì  a  vitel 
la ,  antipaiìi , e galli  d’ India. 

Str.  Coretti  fon  troppo  lontani,  fé  non  vi  va¬ 
ti  Capitano ,  &  h  or  mai  non  fi  far  art 
piti  banchetti . 

Mon.  Se  non  fi  fan  di  Ugnarne,  e  di  fcabel- 
li  '  p enfia  tu. 

Sol.  A  t  negati)  hormai  perche  questi  fon 
giunti  alle  mani  di  Scandarbech  ,  e 
d’Qttcmano  . 

Str .  lo  dico  Scanna  montoni,  e  diace  mano v 
andiamo  pure  ,  es'haue fiero  Tali  non 
fcamparanno  mai . 

scena  Evinta. 

Ettore,  Salamandra,  Stramazzo, Ta¬ 
rocco*  Lue  r  et  io.  Ansi  arco,  Caridemo 
taciti. 

G  Ran  copia  dì  nemici  habbiamo 
poi  che  quelli  traditori  fipplicx 
nano  il  portinaio  cheti  lafiaffi  vfiire * 
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Égli  offenuano  mancia. ,  Io  l’ha  favi 
/montare  da  cauallo,e  mandateli  qual 
alla  corte,  e  fono  prigioni ,  e  renderan¬ 
no  conto  di  Olindo ,  &  del  mio  figlio, e 
feti  Capttan  Salamandra  batterà  te¬ 
nuto  mani  a  tradimento  di  fai  forte  fe' 
ne  pentirà  .  Ma  eccolo  ,  &  ha  gente’ 
feto  ,  e  che  haliti  fono  quefit  perfidi  tt 
traditori. 

I.  Doppo  che  quelli  trcuati  da  V.  S.  furono 
mefft  prtgione,  mi  diedi  in  coloro  e  da 
V.S.  fi  conofceranno  due  cofe  principe 
lifftme,  vna  la  mia  fede/ altra  il  va¬ 
lor  mio  :  e  così  difìngannato  del  fofpot- 

10  mi  rimetterà  nella  fua  prima  gra¬ 
tta  . 

f.  Pregato  il  Cielo,  che  tutti  i  fofpetti  fra¬ 
no  vani  »  h  abitate  cura  dt  coll  oro  fin 
che  vo  a  parlare  al  Giudice  per  faptr 
re  quello  che  fi  ha  da  far  di  loro . 

.  Se  voi  haueffiuo  più  turchi  in  corpo  che 
non  ha  More  l'India,  e  Luglio ,  il  Co* 
pitano  foto  balia  a  fbefliar  voi, e  tut¬ 
ti  gli  Giannizzeri ,  e  Mafia fà  della 
Turchia,  vini, e  depinti. 

r  Che  l  il  Turco  ?  ha  vna  paura  di  me 
%  e  quando  mi  fente  nominare, trema 
come  fa  il  Leone  ,quando  fente  cantar 

11  Gallo  . 

\  Abavi  è  più  gente  eh}  &  in  che  orto 
ogiar- 
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o  giardino  bautte  trovato  a  far  danni? 
qwfle  belle,  boxa  vi  aprirò  il  tarlan¬ 
te  della  trauagliofa. 

Sai.  Rinegati  mìmici  noflrt  battete  a  fon- 
tare  hoggi  tutti  i  tradimenti  che  baite¬ 
le  fatti  e penfati  in  tutto  il  tempo  di  vo 
Gravita:  &  batiste  a dire  come  fete 
capitati  quà,  e  fe  nella  Città  vi  e  gen¬ 
te  confapeuole  del  trattato ,  perche  fo- 
pra  di  rne  Jiverfaua  la  broda  con  che 
fegno  fete  venuti ,  fe  di  fumoo  di  fuo¬ 
co  dotte  hauete  fpalmato ,  fatto  imbo¬ 
lata  ,  o  muffa ,  chi  e  flato  [pia,  gui¬ 
da,  o  condottiero ,  fe  transfuga  o  con - 
4umace  da  che  preftdiovi  partite  ?  in 
qual  lido  porto ,  o  [piaggia  fìete  [mon¬ 
tati  ?  fe  con  galeazze ,  falle  ,  o  bur¬ 
chi:  Ih}  pomefonoi  fi  eri  dar  dì,  le  ban¬ 
diere,  e  le  livree  ì  gl' h  abiti  i  colori  e  le 
foggi  e  ?  che  armi  portano ,  il  nume¬ 

ro  delle  bocche  di  fuoco  ? 

Str.  E  fe  hanno  i  dm  ti  di  tizzoni  le  labbra 
di  carboni,  e  quante  braccia  è gam- 
b  oh  anno  per  vnà? 

Tar.  Vo'ete  c^e  logli  metta  i  calchi  ne  cep¬ 
pi  a  quefìe  he  filacce  >  e  che  le  rimetta 
al  raandnaccioì 

Sai.  Afpetta  che  torni  il  Rettore . 

Ett.  Il  Sig.  Giudice  fpedìrd  vn  sfamine ,  e 
bùi  darà  ordine . 
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Et  io  ne  vb  a  procacciar  de  gl  alni, 
[erbate  quefii , 

SCENA  S  E  S  T  A. 

Ettore,  Tarocco,  Cari  demo  ;  Lucy  et  io. 
Arisi  arco,  Alcide ,  Tiberio,  Olindo , 
Mon'acchia. 

'  :•  V.  ;  ■ 

A  Dunque  tanto  arditi  [et e  voi  al 
tri ,  c  Turchi,  o  rinegati  che fa¬ 
te?  Ma  (e  volete  dir  la  co  fa  come  [à 
io  vi  prorura.ro  perdono  ,  perche  qui  [ 
tratta  d‘vn.  manifesto  pencolo  concer 
nanfe  Ifnterefje  di  cafa  mia  :  e  non 
appettate  interrogatori j  ,  perche  non  vi 
gicuarà  metterai  fu  la  negatiua. 

Dico  alla  stadera  [  pefano  i  porci , 
tortura  a  qu  antique. 

Quella  lunga  taciturnità  noflra  ag¬ 
grava  il  fofpetio . 

Tufferò  almanco  buoni  per  coppiette 
quefti  manigoldi. 

E  volete  afe  Star  la  cor  da? 

Spoglia  foglia  camifola . 

Po  eh  a  Seggi  uri  bollii  cha  vi  dica  chìd- 
du  poche  [ gnu  bonuiu  da  cha  ,  co  no 
[gnu  T  urcu,  ma  [gnu  Stali  ami  cha 
d aggio  no  gratini  maneggia  in  Rago- 
feia. 


Ett.  L'ha- 
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Ett,  L' ha  bì.’o  e  Ragttfeo ,  la  patria  e  Sicilia 
e  qm fi'  altro  è  Genti!? homo  Vene  ti  ano, 

Lue.  Tra  le  Strafarle ,  eie  Sarte ,  nel  porto 
di  Carena  ,  trarii giardin  d3  Amarìlli 
e  V  'dishona  s’affondo  vn  mia  legno  nel 
V  amor  afa  tempera  di  Cupido  . 

Mtt.  pieno  di  guardanafi  *  c  di  ftillette.hor 
va  f  rottalo  tu  quefio  paefe ,  che  e  di  là 
da l  Preteianni,  edalScfi. 

Ett,  Ò  / piriti  infernali ,  guarda  deferitilo» 
ne  di paefi ,  e  tu  altro  che  cefa  dici? 

Ari.  N-'i  :  frago,&  expes guidato  da  tempe¬ 
ra  amore  fa  a  da  ‘-bm  porto  dotte  e  pe¬ 
ricolo  di  Mcftri  y  &  Hat  io  male  fida 
carini s  f acro  fin  tabella  del  miofeam 
per,  dal perem.pt orto  difajhoy  &  appen¬ 
do  la  Lira  al  Lauro? pòrche  dream  ari 
da  veéfor  $  &  vt  vera  fognar ,  cakfa 
mali  tanti  florida  fola  fuìt: 

Ett.  Ahi  ribalda ,  ella  e  fiata  il  firecepìtio 
di  rafia  mia  ,  ma  perche  non  corife  {fa¬ 
te  lo  cofa  come  olà  ,  e  vi  burlate  della 
giyiB:tia„  chi  è  capo  di  voi. 

Lue.  Qg/dvno  ha  il  fui  capo  da  fe. 

Tar.  Era  meglio  e ffer  come  ii  fo/igo  che  ha 
il  cappello  ,  e  non  ha  capo. 

Ett.  bif  fi  do  pare  M.  Lucretia  ,  lo  come  fi 
pigliano  in  cambio  le  perfine. 

Ear.  £  tu  altro  alza  sii  quefio  coperchiane , 
che  par  la  nuttola  de  Monti  Cimihi. 

Ett.  Pa- 
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IH.  Rare  il  Maefiro  d' Alcide  ,  e  par  tut¬ 
te  effo. 

Ari.  Res  ejì  in  cardine. 
nar.  A  chi  diami  fi  fomiglia  fuetto  am¬ 
malatelo. 

iri.Sillogiz.ando  in  contrari  am  parlerà  in- 
ftabo  e  ti  farò  vrì argomento  in  bara - 
li£on  .  RI  am  quod  ego'  fum  tunon  es. 
lo  fonohuomo  adunque  tu  non  fei  huo 
mo . 

'ar.  O  barletto  a  punto  vifo  di  fiera. 

[fon.  In  fomma  chi  mal  fa  male  ha  ,  e 
qualche  volta  fi  feopronó  le  cofe  mal 
fatte  hor  vedi  che  ci  fi  fon  dati, 
tt.  £  voi  che  eoa  quefio , cappello  occcupatt 
vn  X)rt\onte. 

Iri.  EB  circuì us  diuidens  hemifpertum , 
qua  fi  terminator  vifus-, 
tt.  Dite  fiele  Arifi arco, 
lon.  Horquejla  si  ,  che  e  materia  da  riaf¬ 
fili  • 

ri.  Metaphorìee ,  &  translatrice  Ari  Bar- 
cus  ipfe  fum  err et  li c et  corpus  animus 
iamen  intèger  fuis  festibus  coquiefcit. 
Ma  come  nel  galltcinio  da  profondo 
Lilargo  la  memoria  hebetat'a  poi  con 
delucidoìntcruaUo  l  acie  dell'intellet¬ 
to  operante  riduce  il  ragion  cuoi  canai- 
io  in  girum  rationis  ,  ecco  hor  a  experge 
fatto  m 'accorgo  che  vane  fon  tutte  le 
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co  fé  non.  adherenti  alla  vera  filofbfia 
dell'animo .  Qui  fity  che  io  da  uoi  im¬ 
ploro  venia  humilijfrma  .Signore  Etto¬ 
re  nuouo  V ertele ,Tem’ft  ocle  .Scipione  %e 
Gracco . 

Mon .  Gracchia  pure  quanto  ti paretche  non 
la /campi , 

Ettore.  Tacciamo  paufa,  frfi  affreuramo  a 
poco  4  poco  il  varco  ,  che  dice  qua- 

fi' altro , 

Car,  Segnuri  pe'di\ereti  la  beritale  ieu  fo- 
gnu  iuta  zer  canna  nu  mieu  frati  cha 
haue  la  nome  di  chiffo  centelhcmo.  e  f$ 
chiama  Lucy  elio  Aligero . 

tucr  .  Lucro  tic  Aligero  ?  hoime . 

Ettore.  Tenetelo,  aiutatelo . 

Mon.  Opadron  mio  .nomrn  orice.  fe  volemo 
tornare  a  V enetia  . 

Lucr.  O  eh  ari  fimo  fraisi  mio  abbraccia¬ 
mi accio  h attendo. in  tanta  felici  à  a 
morire .  poffa  mostrarti  qtteflo  poco  fe - 
grio dnH’amor  mio-,  .  * 

Car.  O  fratello  a  me  più  caro  de  gli  occhi 
rette t,  esquanjto  tempo  vi  fono  andata 
cercando  e  pur  h.iggi  con  il  fame  di 
queflo  cielo  ivfperqt  amente  vi  riuedo  . 

Ettore ■  Adunque  M.  Lue  ut  io  in  apparato 
fenico  vi  trottiamo  ? 

JjiCY.  Voi  vedete  Signor  mio  Cartdemo  'fra* 
fello. Calliope  vfira  figlia  e  meco  ch'io 
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fa  chiamar  Corinna,  /pofata  al  figlio 
del  Signor  Ettore  qui  prefit  te .  Così 
potejfiio  fapernuoua  del  mie  Lucido. 

Car .  Lucido  vostro  figlio  ,  amato  fi' a  fel¬ 
lo  caro  fi  oppa  la  vostra  partii  a  da  Pa¬ 
lermo  no  Lira  patria  condotto  a  Tra¬ 
pani ,  condujfi  meco ,  e  volfi  tragetta¬ 
re  a  Napoli,  ma  poco  lontano  dal  Pa¬ 
ro,  fepragiunio  da  gramffima  tempe¬ 
ri  a  ,  fui  ir  ajfiorlato  a  Cor  fica  ,  doue 
battuto  auuifo  ,  che  oltra  il  fonaglio 
per  la  morte  di  Rigo  Arfeliomi  bifio- 
gnaua  reprefentarmi  alla  generale  a  ti 
dienti  a  a  Palermo,  ritorna  te  a  Napo¬ 
li  raccomandai  il  voflro  figlio  Lu¬ 
cido  al  Dottor  Giouancarlo  Bernalli, 
che  pei  ho  intefo ,  che  e  morto  in  Cam¬ 
pagna  ,  città  nobile  di  là  da  Sa¬ 
lerno  . 

Lucr.  Adunque  e  morto  il  mìo  figlio  Lucido. 

Car.  Dico  il  Dottor  Bernalli,  e  perche  s' an¬ 
davano  quietando  i  rumori,  e  'ton sla¬ 
tta  al  Tifico, che  la  cafia  rioffra  nefiitna 
colpa  h aueua  nelha  morte  dì  Rigo  Ar- 
fitlio  s'era  ordinato,  che  la  Regia  Ca¬ 
mera  ci  rendejfe  le  facoltà  no  sire,  c  per 
quello  meffomi  in  viaggio  fono  andato 
molti  mefi  cercando  di  voi . 

Ettore.  Vdite  di  grati  a  venne  a  Roma  il  Dot 
ter  Bernalliy  e  piglio  grande  ami  citta 
K  con 


%94  AT  TO 

con  P stuolo  Saliceti  mio  cognato , 
haueua  fece  vn  fanciullo,  che  diceua 
ejfsrgli  flato  raccomandalo  da  vngen 
lilbuomo  Palermitano , e  moliraua  te¬ 
nerne  gran  conto ,  ma  fopragìunlo  1‘ In¬ 
nervo,  e  non  polendo  ricondurlo  a  Na¬ 
poli  gli  lo  domandai ,e  lo  conduffi  meco 
a  Viterbo ,  e  nudritolo  come  figlio ,  Vho 
fatto  compagno  di  fi  udì  o  di  Alcide 
mio  figliuolo  ,che  ho  fatto fempre  chia¬ 
mar  Tiberio  « 

Zucr.  Adunque  Lucido  e  con  voi ?  &  e  Tibe¬ 
rio  Signor  mio  caro . 

Ettore .  Hoìme  che  gioua ,  che  vi  dia  nuoua 
tale,  fe  il  gaudio  nofiro  btfogna  tonuer 
tire  in  amarifsimo  pianto ,  poi  che  voi 
fatti  prigioni, temendo,  che  Alcide, Ti¬ 
berio, &  Olindo  non  fujfero  da  voi  fi  a 
ti  veci  fi ,  &  ecco  o  cafo  grande  ,  non 
irono  icari  ligami  dell' anima  mia, riè 
io  chi  Ph abbia  tolti . 

Arili .  Durate,  &  vofmet  rebus  feruate  fe- 

cundis . 

Car.  O  nuoua  in  vn  tempo  dolce,  e  ria  - 

Ettore.  Perquefio  ho  fatto  ritenere  quei  ire 
incogniti  ancorai  circa  loro  fi  farà  il 
proceffo  ,  m  ut  siti  s  mutasi  dis  quanto  a 
Plori  da . 

Mon*  Se  fi  bineranno  daproceffar  le  donne, 
che  portano  le  muta  de,  bifognarà  ca¬ 
ligarle 
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fligarle  ancora ,  fe  portano  le  brache 
fendati  bollettino  . 

Ettore.  Conduci  qua  quei  forafliert ,  fa  che 
non  parlino  infle  tte,  che  in  tanto  alle- 
geriremo  la  fatica  al  Signor  Giudice . 

Tar.  Se  non  intopparne  in  lampanti  di  ciuet 
ta  quella  volta  mai più, e  non  guada¬ 
gno  vn  fatta  min d  offa , 

Lucr .  Sperano,  io  pure,  che  con  quella  face - 
tia,ci  conduce fs imo  a  de fiato  bene. 

Arifl.  Scilicet  vltìma  femper  expeftada  dies 
homini  e  fi  dicif  bentos  ante  obitum 
nemo  fitprem  effimera  debet . 

Car.  Beati  quelli, che  ferina  franagli  pajfan 
la  vita  lóro . 

Tar.  fifuà  Signorotti,  che  s'hoper  disto  i pan¬ 
ni  di  coloro,  non  perderò  i  vofiri,& an¬ 
date  piano,  Cc  non  volete  delle  forte  : 
tutte  non  vengono  forate, e  però  fon  ca¬ 
re  le  piffero  . 

'Ettore  Sev'ip  idre  higu  ore, e  metto  amante 
più  della  fatate  del  fig  io ,  che  della 
fina,  ìmmerfo  in  gravi  dolori  e  degno 
di  pietà  quando  ha  morto  il  figlio  in¬ 
nanzi  nella  Lara  funebre  .  Io  fono  di 
eompafume  dìgnifsimojp oiche  l’ama* 
io  mio  bene  ,  il  ri  fioro  dì  quejìa  età , 
quello  che  era  di  me  la  meghor  papié, 
non  ho  qui  innanzi  morto, ma  morto  si 
bene,  ne  so  da  chi,  ne  chi  fia  l’homi- 
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cida,  che  fe prefente  V  bauefsi ,  sfogarci 
il  dolore,  che  fi  e  fatto  in  me  tir  anno 
crudo  ,  baciare!  le  eff angui,  e  [morte 
labbia, le  pallidette,  guance,, toccarci  le 
delicate  mani,  benché  fredde,  e  fin  z  a 
moto,  e  fin  za  [angue .  e  [opra  l'amato 
corpo,  [lederei  queft a  canuta  barba , 
fir  acciarei  questa  argentata  chioma, 
e  lauarei  con  il  mio  pianto  quel  corpo , 
che  al  mio  corpo  dana  vitaxfio abbrac 
ciarei  l'albergo  di  quella  vita,  che  par 
tendo  ha  dato  morte  alia  mia  vita  .  e 
lauarei  la -fredda  pietra  con  le  amare 
onde  del  mio  pianto .  Ma  io  piango  il 
mio  figlio  vecifo,  ne  so  da  chi.  toltomi, 
ne  so  il  prod  tore  t  inmlatomi,  ne  so  il 
ministro  del  mio  danno.  Però  igno¬ 
ti  caualkri.,  fie  mai  di  co  fa  cara  ti¬ 
mo?  vi  punfie  in  generofo  petto  ;  [e 
fi  et  e  gentili ,  come  vi  filmo  j  ditemi 
fe  nuoita  fiapete  d  vn  gionenetto  sfor¬ 
tunato  ,  fir  infelice ,  chiamato  Alci¬ 
de  con  dui  altri  cari  nodi  dell' ani¬ 
ma  mia  ;  fe  vius  ,  fatto  prigione  da 
voi ,  da  voflri  cagnotti ,  ò  fognaci,  9 
[e  l’hanno  vccifo,  infognatemi  il  mor¬ 
to  corpo  ,  e  fe  pure' (il  che  non  cre¬ 
do  f.  (tei  e  per  fine  da  rifeatti,  e  che 
bobinate  in  poter  vostro  in  luogo  oc - 
cdio  il  mio  bene ,  e  con  fcwma  di  de¬ 
nari 
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Pian  p‘ff„ t  forre  itrailo  ,  chiedete 
pure  ,  che  quanto  io  h  ■  farà  vostra , 
&  hauerouui  olirà  a  ciò  oblìgo  eter¬ 
no  . 

Alci,  il  eco  ,  Signor  padre ,  a  i  piedi  voftri 
vn  fighe  parricida  ,  e  crudele  ,  j che 
per  tale  mi  riconofrerete,  lettala  que¬ 
lla  barba  apolli  reta  ,  ma  così  inde¬ 
gno  dì  abbracciar  quefie  venerande 
ginocchia,  che  apprèffo  di  voi  non  me¬ 
rita  perdono  .  In- pena  di  che ,  piacen¬ 
do  ’ii  tn  cambio  del  grane  dolore ,  che 
v’.bj  iato ,  punirmi  nella  vita ,  non  vi 
terrò  per  quello  crudo, e  fero  ;  ma  gia¬ 
llo,  e  pio  .  Ecco  il  mio  petto  ,  ecco  il 
mìo  collo ,  queflo  troncate ,  quello  trafi- 
gete  ,  e  cashgat  quefìo  albergo  di  co¬ 
sì  fcèlsrato  penfìero,  &  il  mio  /angue 
paghi  il  prezzo  di  cote  fi  e  amare  lacri¬ 
me,  e  concenti,  che  per  me ''battete  in- 
giuH  amente  fpàrfe  ,  Voi  giu  (lo ,  io 
gitili  umetti*  punito  >  e  fi  l  affarci  hì- 
sloria  vide  ,  e  vera  al  mondo  ,  per  efi 
/empio  di  tutti  i  foelera  tifigli  lede  trop 
po  teneri ,  efip  amanti padri . 

Ettore.  Ahi  figlio,  balli  il  dolore,  che  fin  qui 
mha  paffuto  il  core . 

Alci.  Laffate  quello  nome,  perche  di  e/fa 
pili  non  mi  conofco  degno ,  che  non  ho 
potuto  fuggire  il  voftro potente  braccio \ 
K  3  & 
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&  il  valore  ,  che  in  ver  non  e  eHintP 
per  Vela  ;  ma  via  piu  crefcìuto,  e  fat¬ 
to  maggiore,  e  fe  come  pio ,  e  tenero  pa¬ 
dre  vi  palpita  il  core ,  vi  trema  la  ma¬ 
no,  fe  vi  par  atto  fiero  a  metter  le  ma¬ 
ni  vltrici  in  quefto  [angue ,  che  voi  ge¬ 
tter  afi e  i  bora  [omo  in  mani  della  giu-- 
fìitia ,  operate  con  vendetta  honefia , 
e  di  voi  degna  ,  e  conueniente  al  mio 
fallo  giu  fi  a  pena ,  con  perdita  della 
mia:  vira ,  accio  non  ptu  fi  glorij  di 
cosìempij  misfatti y  a  frouocar  lacri¬ 
me  di  tanto  valore  da  cotefii  occhiy 
che  tanto  hanno  veghiato  per  la  f ala¬ 
te  mia . 

Ettore-  E  dalla  tua  dolce  bocca  puoi  e  vfeit 
tanta  federata  domanda  ì 
Arifi.  Tenero  tantum  nephas  excidit  ore  t 
Ettore.  Ti  abbraccio))  figlio ,  e  fi  ùngo  que 
fio  amato  collo ,  che  tante  volte  mi  fu 
dolce  ,  tramato  pefo ,  e  Ttbhio  ,  & 
Olindo  nofìri  fono  vitti  ì 
Alci,  ffuefii  così  incogniti  fono  ambi  dui, 
[copriletti ,  leuatem  te  barbe ,  che  non  è 
piti  tempo  da  far  celati . 

Tib.  S’io  fono  mutato  dhabito ,  io  fon  pur 
quello  ,  perdonatemi  il  fallo  ,  Signor 
mio ,  che  citta  alle  dette  ragioni  vene 
fono  anco  infinite  altre  da  dire  . 

Olin.  Elio  mifiro ,  che  faro  ?  ejfendo  giuflb^ 

chiù) 
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eh' io  porli  tutta  la  pena  del  commejfb- 
fallo . 

Ettore.  Leuateui  in  piede  ,  che  troppo  ci  ha 
fauoritoil  Cielo,  Tiberio  mio ,  non  piti 
Tiberio  fei,  ma  Lucido,  e  quello  e  tuo 
padre  ,  che  e  M.  Lucy  et  io ,  Corinna  e 
tua  ferrila  confobrina  y  figlia  del  Si¬ 
gnor  Caridemo  qui  prefente  . 

Tib.  Vi  conferai  lungamente  il  Cielo,  caro 
&  amato  padre,  e  voi  diletto,  e  vene¬ 
rando-  Z.Ì9  . 

Lucy.  O  cariba  amati  pegni  >  non  pejfo  con¬ 
tenermi  dalle  lacrime  ,  hoìme  in  che 
habito  mi  ritratta fò  poco  ingegno  . 

Ettore .  Arifi  felice  inganno,  onde  tanta  feli¬ 
cità  ci  dei  tua  . 

Car.  O  Caridemo  felice, e  beato ,o  nepote  mia 
cara, e  gentile . 

Ari  fi.  Amoris  ineuit  abile  telum  . 

Mon.  1  pedanti  ancora  attendano  alla  ge¬ 
neratane  ,  e  vanno  al  feme,  non  fuo - 
le  ejferc  vfan&a  loro ,  fe  non  per  dife- 
gvatia . 

Alci.  Signor  padre  Florida  e  prigione,. 

Ettore.  Tarocco  fi  [carceri. 

Tar.  Senfa  mandala  de  fumigando? 

Ettore .  Dico  de  excarcera  do ,  ron  occor¬ 
re  altro  ,  perche  il  Signor  Giudice  ,  in 
quello  cafe  il  tutto  ha  rimejfo  m  pet¬ 
to,  mio  . 

K  4 
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Ari  fi.  Carmina  pierides  celebrate  o  piena  li* 
quoris 

Cabali]  vatis  qui  nona  pleffira  moueU 
Ettore.  Horsuia  cafia  dà  M.  Lucrelio  fi  fa¬ 
rà  mafia  ,  deus  fi  ha  da  Bare  alle 
granfiente  .  Tu  Monacchia  và  a  ca¬ 
fia  mia \e  dirai  ad  ifiaura mia  figliuo¬ 
la,  che  fi  meli  a  in  ordine ,  che  hor* bo¬ 
ta  mandavo  due  donne  ad  accompa¬ 
gnarla  ,  che  venga  qua  a  cafia  di  M. 
Lucrelio  ,  <&>  ordinatamente  cedete  il 
htoco  Pièno  a-IT altro ,<&  in  cafia  di jp en¬ 
fiar  emoglt  offe  fi  e  daremo  ordine  alle 
no\ze . 

Mon.  lo  vo . 

Lucy,  lo  entro  * 

Tar.  lo  vi)  a  liberar  Florida . 

scena  v  l  t  1  m  a. 

Monacchia ,  Giglio  ,  Salamandra  $ 
Stramazzo,  Olindo ,  Ettore ,  7 faune, 
Corinna ,  Alcide ,  Lucretio  ,  Cari- 
demo,  <&>  Aristarco. 

Oche  bel  fine  ha  hauuto  quello 
negalo,  o  che  lieta, e  dolce  Tem - 
peli  a  amorofa  e  fiata  quella,  e  fine 
infiorato,  e  felice ,  e  chi  vorrà  mai  di- 
fierarfi  detta  bontà  del  Cielo ,  che  a 
& 
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gli  afflitti  prouede  ,  e  dà  foecorfo ,  e 
quanti  difaflri  in  breue  tempo  fono  att 
tenuti,  e  con  felice  eflto  rmfciti  a  bum 
porto ,  sì  che  piu  tosco  amorofo porto,  che' 
cheTempefla  amorofa  dir  potremmo 
quefla  felicìfsima  rinfila  .  Là  onde, 
perche  il  tutto  e  fornite  ,  potrà  hormai 
ciafcuno  attendere  eoo  pronto  animo 
a*  negotij  fuoi  ,e fi può  far  ima  gin  alma 
ideile  nofze  fa  quelli  felici  fumi  gioite 
ni .  Ma  che  dalla  allegrezza  tr appor¬ 
tato  tri  ero  [cordato  del  nego!  io ,  tic, toc. 

I Gig.  Chi  e,  chi  e  là  giu,  che  vuoi ,  che  vai ■ 

I  __  [piando  ? 

Mon.  Giglio  perdonami,  ho  erratola  cafa , 
perche  andauo  [ opra  penflero,  dotte  no 
entrare  in  cafa  di  M.  Lucrato,  &  hot 
buffato  qui  alla  tua . 

Gig.  E  lamia  ,  sì  che  e  la  mia ,  fo  il  la¬ 
mentano,  perche  la  mia  padrona  ha- 
uerà  quella  mpic calura,  &  mi  fqua- 
quaro  qui  in  cafa,  come  vn  Prencepo , 
e  llommi  paggeuolmente,e  fcriuo  caf¬ 
fè,  e  c affette ,  robbe,  e  robbiccie ,  con¬ 
che,  caldari ,  padelle,  candelieri  da 
acconciare 

Mon.  Sì,sì, attendi  alle  facendo ,  io  miro  . 

Gig.  Fraqueflo  me[zo,iofaroil  boia ,  e  tira¬ 
re  il  colle, a  vn  cappone  ,e  dirò  che  gli  e 
cafcala  la  Pianga  siila  crefla  . 

K  $  Sai.  Likor- 


ars  ATTO 

SalamXhorribil  tuono ,  (5»  ribombar  del- 
la  mia  voce  ha  fatto  concentrar  que¬ 
lli  mimici  nelle  piti  ofcure  grotte  ,  r 
bofchi  del  tofcano  lido,e  vorrebe 
no  con  perpetuo  formo ,  ritmar  le  cime 
rie  grotte  ,  doue  e  perpetua  notte  ,  &ho 
fatto  a  guifa,  che  Aquilone  fuol  fare , 
quando  fgombra  le  nubbi  y  e  lafcia 
chiaro  il-  Cielo .  Tanto  punte  il  lampo 
die  gli  occhi  miei,  che  fa  tremare }e pai 
pitare  il  corea  piu  forti  petti  d’Europa' 
tutta  ,  e  via  piu  ,  quando  vi  accampa — 
gno  il  lampo,  &  il  fulgurar  diquefla 
Jfiada,  vera',  &  inuittarecuperatrice 
dell  honore ,  dei  nome  Italiano  •  Per  il 
che  tanti  Principi,  Duchi ,  e  Mar  che  fi 
mi  [applicano  a  fermar  Lega  [eco. 

E  non  fenza  cagione  ,  ejfendo  io  nudri 
lo  tra,  il  fatico  delle  artigliarle ,  mi  fo¬ 
no  acquietato  nel  campo,  quello  ha-» 
norato  titolo  di  Salamandra  ,  Sala- 
mandron  nuouo  terror  dell'inimico^ 
fitta1  o\- 

Stram. Simile  al  mìo,  vedere  Signore. 

Salam.Tune  menti  per  la  gola  ,  vuoi  tu  ag¬ 
guagliarti  mecoy&alThonor  mio,  far 
ti  fecondo  ? 

Stram.Signor  no  ,  manco  terzo ,  io  dico  per’ 
certa  fimilitudine  ,  che  que fio  magni¬ 
fico  nome  di  Stramazzo  ,  meX'ho  ac 
qwfiatO: 
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qui  flato  ancor  io  con  gran  fatica  ,  e 
l'ho  allevato  a  panche  cipolla, per  md- 
tenerlo  fu,  che  certi  faceuano  à pugni 
la  nel  piano  ,  &  vno  che  haueua  pau¬ 
ra,  che  non  era  come  firn  io,  ben  [aper¬ 
te, vedendo  che  io  erodiflefo  a  pie  d'vn 
pagliaio  forte  ,  grida  o  Strasmafzo,  ier 
taffai  chiamare, e fornij  il  formale  dal 
l'hora  m  qua,  non  fono  mai  flato  inte- 
Jò  per  altro,  ne  conof ciato ,  che  per  vo¬ 
stro  paggio,  in  tutti  Schiaffi,  e  tauer- 
ne,  doue  andiamo. 

din.  Eccolo  à  punto  flo  Signor  Capii  anio, 
qua  su,  qua  su^ 

Salam .  Doue  e  il  Signor  Ettore, doue  fon  quel 

,  w  malandrini. 

Qlrn.  A  ha  amici  amici. 

|  Salam .  E  tempo  queflo  da  ridere. 

Slram.  Ha  il  ceruello ,  come  e  il  mio  ,  che  è 
come  quello  del  ragno ,  che  per  pigliar 
devna  mofca,caca  le  budella. 

0 Un.  Son  ntrouati  tutti  amici ,  nozze  in  co 
pia,  i garbugli  fi rifoluono  in  parenta¬ 
di,  venite  sii, che  fono  affettato. 

Salam.  E  fa’,  che  non  ero  affettato  dal  Con* 
te  a  cena1 

Siram.Come  il  tamburo  a  nofze.  Signor,  io 
vo  in  vn  feruitio.. 

Sa1  am.  Doue  vai  ? 

Stram.  A  dare  vna  arrotatura  a  i  dienti, che: 

K  6  questa. 
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questa  fera  hauaran  da  fare, 

Sai.  Ci  hauarai  tempo  andiamo. 

Stram .  Andiamo  di  gratta . 

Olia.  Va  coflì  al  Vicolo  te  vedi  fe  fi  cheti  Or 
ha  lettere  del  Signor  Ettore  y  portale t 
che  togli  darò  denari  del  porto. 

Stram. Non  pojfo  mancami  ,fenonà  bifo~ 
gnt ,  io  vo. 

Salamelo  entro. 

Qlin.  E  quando  tu  hauerai  ff  edito,  fa  fa - 
pere  à  quelli  Signori ,  che  laComedia 
e  finita  ,  e  i ingranali  tutti  da  pari & 

nettra-.- 

Stram.  Non  mi  far  di  grati  a  ,  far  il  c  eremo 
niofo, per  che vi  ho  quella  grafia  ,  che 
ha  la  fella  nel  Somaro. 

Olin.  tìorfu,  ecco  Monaochialo  farà luì9 
torna  preflo. 

Mon.  O  infelici ,  o  miferandi padri ,  o  fira* 
no,  0  infelice  fucceJfo,o  nopenfalo  ma 
lefiofcelerate  fanciulle,  innifero ,  chi 
crede  nel  rider  di  fortuna ,  o  allegrez¬ 
ze  temprate  d* amaro  affenzio  5  poi  che 
quelli  che  erano  tanto  lontani  ffcyo  ve 
nuli  a  veder  tanta  mina  ,  0  infelici ,  0 
miferi, "0  affiliti  padri  O  nuntio  nefan 
do,o  fcelerata  lìngua ,  potrai  referir 
tanta  mina  ?  potranno  qucfie  mie  la- 
bra  aprirfi  à  nienti  are  zn  fatto  cofi 
epprobriojo  ,  e  rio  ì  mi  batte  il  core  , 
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tot  irema  la  voce ,  mi  vacillano  gli 
occhi }  retto  infenfato  ,  immobile  , 
vn  fajjo. 

'Dentro.  Tnin  tri n. 

Moti.  Sonate  eh  ?  fonale  gli  in  strumenti  ac-> 
commodateui  il  petto  à  fojfiiri  ,  egli 
occhi  al  pianto ,  al  primo  fuono  della 
voce  mia.  che  tanti fcherzi,  tante  bur 
le  condotte  a  fine ,  per  buon  fine  hanno 
così  amaro fine  .eccomi  alla  cafa  chia 
maro  io  ?  lo  chiamo  hoimc,  non  pof- 
foy  tic  toc  y  o  Signor  Ettore ,  o  Signor 
Ettore. 

Ettore. Chi  e  ,  o  Monacchia  digli  pur ,  che' 
vengano  Corinna  ,  &  Ifanr avvenite 
anime  mie . 

Mon.  Uh  Signore. 

Ettore.  Tu  piangi ,  che  ci  e  dì  nuouo  > 

Mon.  Ifaura ,  e  Corinna  Signore ,  tutte  due 
prefe  molte  gioie  .in  habitodi  mafchio , 
fono  fuggite  via. 

Ettore.  Via  ?  hoime  armi  armi. 

Tutti  :  Armi  armi ,  fuor  a  alle  porte. 

Ettore  .Cingete  la  piazza  yttaie  fu  gli; 
auifi . 

Salam.  Cacciate  mani  aliarmi,  ecco  genie 
con  le  ffade  ignuderà  dietro  traditori. 

ifau.  Benché  molte  fiano  le. cagioni,  che  dir 
poi  ei  in  difefa  mia ,  ncn  di  meno  per 
effer  la  cafa  nottra ,  non  fole  fen\a 
macchia 
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macchia  dì  dìfonore ,  ma  ne  di  fo (pia¬ 
llone,  fin  qui:  conferuata  fempre,  now 
èlafi  ano  i  colori j  e  le  cagioni  à /alitar¬ 
mi  apprej/ò  di  voi,  che  non  ardifco  più 
di  chiamar  padre .  Pero  pigliate  que¬ 
lla  (pacia  ,  &  ecco  ti  miopetto ,  ecco  il 
mio  collo  .  lo  vi  ho  con  que  Ha  mac¬ 
chia  della- mi  a  fuga,  pregiudicato  al — 
thonore ,  e  vo:  fate  quella  vendetta 9, 
che  conuiene  di  fceler aia  figlia. 

Cmn.  Perche  alle  ragioni  d' ifaur a  ,  io  non 
fo,  ne.pojfo  giungere'  altro  Signor  Pa¬ 
dre  mio  -,  fe  di  tal  nome  degna  fono  » 
eccoui  queHa  fpada,  ed’ ambedue  qui- 
dvoHripiedi profirate ,  prenda  V'vno t „ 
e  V altro  vendetta,  di  queft  'o  fallo, tinga  ■ 
il  noHrof angue,  il  piet ofo ferro,  imm  ef¬ 
fe  né’nofln fceler  ati petti. 

Alci.  Signori,  (è.  dalle  mani  della  giuHitia’ 
fi  punte  conia  fede  del  matrimonio  li * 
ber  are  vna fanciulla  .  Vìap'ni  fìa  le¬ 
cito  a  noi  dalle  armate  deli  re  liberar t- 
il  fofiegno de*  noHrì  cuori..  Tiberio,  o 
Lucido  tumio  c aro, amato  bene,  ve¬ 
di  ifaura  mia  ,  fatta  tua  fpofa  in  pe¬ 
ricolo  di  more,  in  grane ,  fp  amoro  fa 
lempeHaqu'ifì'ommerfa,  tu  mio  fido 
Achate,  meco  Hringigli  amati  colli, , 
a- fine ,  che  fe  co  fi  crudeli  faranno  i 
nofiri  genitori  di  ferire  i petti  loro, tra— 
figgano 'ì 
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figgano  i  nofìri  cuori ,  più  famofa  h  - 
fiona  più  lugubre  Tragedia  di  Tir  el¬ 
mo,  e  di  Tisbe. 

r iber .  £’  ben  ragione ,  con  la  morie  no-- 
[Ira  fi  purghi  ogni  altra  invoicom-- 
meffa  ojfefa ,  e  fi falui  l'inno  ceni  e  fan 
gue,che  merce  del  noflro poco  ingegno ,, 
è  condotto  a  lai  periglio. 

Ittore.  Ahi  figli,  dolci  nodi  del  cor  mio ,  non 
mi  togliete  in  queste  allegrezze  la  vi¬ 
ta, fe  il  dolore  in  tanti  miei  difaflri, 
e  flato  cortefe  a  liberarla. 

Zucr.  Non  s' intenda  mai,  che  cofi  crud- pa¬ 
dri  fi  frenano,  e  cofi  feri ,  che  a  genti¬ 
li (fi  me  figlie,  toglian  la  vita. 

Zar.  Ahi  Calliope  anima  mia  ,  ben  rico -- 
nofco  gli  accenti  della  tua  do !  ce  boc¬ 
ca,  forgi  anima  mia,  abbraccia  il  cct 
ro,  &  ajfaltcalo padre. 

Arift  Par  cere fubieBìs,  <&■  debellare fitper- 
bas  ,  perdonate  alle  humili  preghiere , 
delle  fanciulle ,  poi  che  vieti  iter  du- 
rum  pietas. 

Zorin.  O  padre  mio ,  da  me  defi  derato  tan¬ 
to,  e  tante  volte  con  lacrime  ,  e  fofpiri 
pianto  y bora  lodato  fiati  Ciero. 

'alam.Bene  e  fiato  a  rifoluerla  così. 

Ohn.  Deh  Signori  ,hor mai  al  ripofo  3  che ; 
gli  e  tempo. 

Sdon>  Brodetto  brodetto** 


Bifore.  Lu*>- 
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"Ettore. Lucido  adunque  ifaura  mia, farà, 
tuaffiofa ,  e  tu  mio  ben  degno  ,  e  meri¬ 
tato  Genero  ,  questa  mìa  figlia  e  tua. 
eia  tua J or  e!  a-  Corinna,  0  Carili  epe,  e 
de’ mìo  Alcide  ,  pero  prendete l’vno> 
dell'altro  damata  destra’ ,  e  fateci  la 
guida  . 

ifau.  Non  fìamo  diate  cosi  impudiche  nel 
ve  sdirci,  che  non  habbiamo  ferbato  il 
decoro  delle  fanciulle  ,  che  leuateci 
qxefit  cappotti  non  redii  amo  in  habito 
degno  dell' ejfer  nediro,&  eccoci  in  ue- 
dtir  da  donzella. 

Corni.  Cosi  come  nel  vefiire  torniamone'  no 
Uri  haliti ,  ritorniamo  in  gratta  de 
no  (tri  padri. 

tucr .  Di  quedtonm  vi  e  dubbio ,  andiamo 
entrate,  entri  ogti  uno 

Ettore.  Entrate  Signor  Capitano,  che  ben  de¬ 
gna-  cvfàe,  che  conte  fatighe  fi  ac¬ 
compagnino  irepofi. 

Saldm. Harem  cantar  lè  mafie  al  fuòri  del- 
darmi. 

Aridi.  Con  lieto  aufpitio  ,  attenderò  a  far 
vi/ editala,  mio  celeberrimo  in  queste’ 
nofze  . 

Sai  am .  Hauete  campo  largo  ,  a  farui  co¬ 
no/ cere  l’hauejfi  cofi ,  lo  Marte  pol¬ 
trone. 

Arifi.  NonA.ene.  conuenuint  eadem,  net  in 

fede  . 
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fide  tnìrautur  mate  fi  as ,  &  amor, 
iter  e. Entrate  pure  ,  entrale  allegramente, 
Monacchia  va  à  far  incontro  a  quel¬ 
lo  che  porta  le  mìe  lettere. 

!on.  Eccolo  à  punto,  o  riha  vn  gran  fa - 

\  fti°  * 

am.  Alhora  ve  le  portaua ,  eccole,  lo 
entro  . 

Un'  Seti  lettere  del  Signor  Offre  do ,  &  ec* 
cone  vna  mia  ,  o  Signore  vi  e  vn  Ma¬ 
drigale  vditelo  di  gratta, 
tt  or  e. Leggilo  pur  e,  che  t' affollo. 

Un. 

ìui  fi  legge,  vn  Madregaie. 

fiore. Mordacchia  aedi  chi  manca ,  e  chia ^ 
ma  tutti ,  che  fi  trenino  con;effi  noi  al¬ 
le  allegrezze  ,  Olindo  andiamo,  o  noi 
felici,  che  hauemo-iìucua  del  S.  Offre - 
do,  e  forfè  l‘h aiteremo  a  grafie  no\ze. 
'.in.  Pero  ne'  enfi  atte"  fi .  r.cn  bi  frana  afr 

ri-  J  J  *  «  J 

fUgerti  tanto,  andiamo, 
ram.  Mónacchia  fpedifei,  perche  qù  fi  co 
mine i a  a  trattar  di  dare  a  tutti  qual 
che  officio  jl  Capitano  fi ’j pera  che farà 
ibafiellano ,  io  bombardiere,  e  tu  am- 
bafciadore,e pefiiglione,  à  portar  le  lei 
lere  al  molto  liluffre  Signor  il  S.  Man 
già  da  Siepa,al  Magni  fi  c  o  M.  Ci  uffa. 
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che  batte  $3 Orologio  di  Monte  Tiaf co¬ 
ve*  mi  trincherò gotuain. 

Mon.  Mt  piace ,  che  shabbia  riguardo  ài 
meriti  delie  perfine*  il  Capitanai  ve¬ 
nuto  in  cafa  ? 

Stram.  O  ho  ferina  lui ,  era  come  Vouo  fin - 
\a  fa'. e* 

Mon.  Horfu  s'ha  da  cercare  vna  befliat 
manco,  e  Florida  Uh  incontrata,  che- 
andana  a  cafa. 

Strani. Gli  hanno  fattoi  o-to  ,  pur  quello  che 
non  va  à  vna  fornata  ,  va  all'altra . 
Visa  sii ,  che  fi  data  rotta  al  gali  inaio 
e  rneffa  la  taglia  à  capponi ,  àpaperi , 
&  alt' oc  che,  si  prefitti,  coltellate  al¬ 
la  Te defia,  e  ricordale  di  quello ,  che 
amene  altee  leale  per  dir  troppo ,  loia 
tanto  ac  commodo  le  ganafie  ,  boime: 
hot  me . 

Mon.  Mal  augurio,  li  lamenti. 

Stram  M'e  fiat -‘tirato  queflopefp  di  fai- 
eie  ciotto  nella  fihìena,  vieni  fello*, 
che  voglio  vendicar me ,  convn  fi  afe  o 
di  vino . 

Mm<  lo  adunque  fon  refi aio  nuntio,  delle 
cofe  dette ,  e  fatte,?  d'vn  negotio  forni¬ 
to,  e  fi  gài  alo,  che  fi  non  fifiero  denti*, 
e  fitte,  ione  le  direiy  ma  perche  le  fa - 
peto ,  non  ue  le  dico.  Refi  a che  io  uì  di¬ 
ca  indio  fine  non  fapete.efi  c,che  que- 
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fi  a  Comedi  a, non  e  fiala  raprefentata 
per  altri ,  che  per  aci,  che  fiele  fiati  qui 
preferii  i.  Perche  quelli ,  che  non  ci  fono 
fiati ,  non  hanno  intefo  noi ,  e  noi  non , 
hauemoueduti  loro.  Voi  che  ci  bautte 
ueduti,&  tntefi,fate  che  indiamo, & 
intendiamo  ,  che  effendoui  piacciala 
laTempefia  amorefa,  ne  facciate  Je~ 
gno  d  allegrezza.  E  fe  ut  pare  di  non 
effer  troppi ,  fi  che  il  numero  faccia 
confufione,peril  che  i  Homi  fono  ma~ 
gri,  uenite  alle  nofire  no\ze,  e  non  uo~ 
tendoni  uentre,  andate  felici  ,  e  tene - 
feci  in  gratta  uofìra ,  e  uiuete  allegri' 
e  giocondi .  à  Dio. 
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COPIA. 


G  is  Eccedenti fsimì  S  gnort  Capi  deL 
V l'dajìrifsi  no  Con/tgHo  di  X.  bfra- 
ferititeli  a  Mila  fede  dalli  Signori  Riforma¬ 
tori  del  ‘stndio  di  Padana  ,  per  relation  delti 
\iui  à  ciò  deputati, cioè  del  bieaerendo  Padre 
ìnqu'ji'or,  &  del  Che.  Secretano  del  Sena¬ 
to  Zuan  e  SI  arane  già,  con  paramento,  che 
velia  Ccmedia  intitolala  Tempefia  Amoro¬ 
sa  di  Alejf andrò  Don?  eliini ,  non  zìi  e  co  fa 
alcuna  cantra  le  leggi,  ó*  e  degna  di  slam¬ 
ila,  concedevo  licentia ,che poffa  ejjer  stam¬ 
pata  in  quesla  Città . 

Da t.  die  i  o.  Februarjj  1604. 

D.  Lunardo  Mocenìgo .  ^  Capi  dell’tl 

D.  lac.  da  Cà  da  P  e  faro  .  i^j*  lufìrifs.Con 
D.  LorenZo  Capello,  J  fa  fio  diX . 

llluflnfsimi  Ccnf.X.  Secret arius 
Lccnardus  Olthohonus, 


j  <j  04  à  j  2.  Fcbraro. 

Regifl  rato  veld  Officio  centra  la  Ri  a  Pie¬ 
mia  de  arte  118. 

do.  Frati  esfedf  inardo  Secret  ariè. 
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